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METODO 

PER IMPARARE A LEGGERE. 


CAPITOLO I. 

I. Avvertimenti preliminari (*). 

\jk favella è ciò che distingue gli anima* 
li ragionevoli , cioè gli uomini , dai 
bruti. 

Il parlare è l’espressione de’ pensieri. 

I pensieri possono esprimersi o con la vi- 
va voce , o per mezzo della scrittura. 
La viva voce serve a far che siamo inte- 
si dai presenti j colla scrittura ci spie- 
ghiamo tanto co’ predati ^ che cogli 
assenti. 

(*) Per serbare una brevità maggioro, e per lasciare al- 
tresi a’ maestri l’opportunità d’istituire essi medesimi le 
domande, secondo le regole prescritte nel trattatino circa -la 
maniera di uniformemente ammaettrare i fanciulli delle scuole 
primarie di ambedue i sessi, non si sono raccolti nella prima 
parte di questo libretto, che i semplici precetti atti a servire 
di risposta. È vivamente raccomandata a' maestri stessi la 
semplicità, l’ordine e la chiarezza , con la quale deb- 
bono istituire i dialoghi tra essi, ed i loro scolari. 
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Il leggere adunque’ T altrurscrittura, e lo 
scrivere i propri pensamenti, è per l’uomo 
necessario altrettanto che il parlare. 

Il parlare , e la scrittura si compongono 
di parole. 

Le parole sono la dichiarazione sensibile 
di ciascun pensiero. 

Questa dichiarazione consiste in un suono 
articolato , composto di più suoni di- 
stinti. 

I suoni si chiamano sillabe. 

Le sillabe costano di una , o più lettere. 

Si denominano lettere* que’ segni , co’qua- 
li si esprime ciascun suono di voce. 

Le lettere si compongono di punti , di 
linee rette , e di linee curve , che di- 
coUsi elementi. 

5. II. Degli elementi delle lettere. 

Gli elementi delle lettere sul carattere di 
stampa sono quattordici , cioè : 
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1 punto , a linea retta mezzana i 3 linea 
retta inclinata a destra , 4 linea retta 
inclinata a sinistra , 5 linea retta pro- 
lungata sopra lo spazio delle righe pa- 
rallele , 6 linea retta prolungata al di 
sotto , 7 curva a sinistra , 8 curva a 
destra , 9 piccola curva , io uncino 
superiore, ii uncino inferiore, la co- 
detta inferiore , i 3 codetta superiore , 
i4 traversa. 

Punto dicesi il éegno formato dal posar 
sulla carta la punta della penna, o sul- 
la tavola quella del gesso ( Eleni, t ) (*). 
Linea si chiama ciò , che risulta dal ti- 
rar la penna , o il gesso in lungo da 
un punto ad un altro ( Eleni. 2 ). 

Le linee, di cui si compongono le lettere 
sono rette , o curve ( Eleni. 2, 7, ed 8). 
Linea retta si dice quella, che nella sua 
lunghezza non rientra mai da niuno dei 
lati. 

La linea retta o è perpendicolare, o oriz- ^ 
zontale , od obli<[ua. 

La linea retta perpendicolare e quella , 

(') li maestro devo riservare alla lezione di scrivere la 
pratica dimostrazione del nascimento dello lettere , dagli 
elementi da cui son composte. Per ora non dee badare , 
che a far bene imprimere nella mento de' fanciulli l'idea 
della forma ilo'varì elementi delle lettere, e del modo on- 
de queste ultimo risultano. 
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che scende da suiio giù, senza inclinare 
nè a dritta, nè a sinistra ( El. 2 , 5, 6 ). 

u retta .orizzontale , che si denomina 
traversa , è quella che si tira dalla si- 
nistra alla destra , senza piegare nè al-* 
l’ insù , nò air ingiù ( Elenz- i4 )• 

Jja retta obliqua è quella , che pende in** 
clinata o a destra, .0 a sinistra ( Elem. 
3, e 4 ). 

La linea retta può essere o mezzana , o 
prolungata sopra lo spazio , o prolun-* 
gata al di sotto. 

Si dice spazio quell’ altezza compresa fra 
r intervallo delle due linee parallele ed 
orizzontali , esistenti o immaginarie , 
fra le quali scrivonsi le lettere. 

La retta mezzana è quella compresa in 
tale intervallo ( Elem. a ). 

La retta prolungata sopra lo spazio è 
quella , che per la lunghezza di uno , 
o due terzi dippiù della retta mezzana, 
si estende fuori dell’intervallo, sulla li- 
nea superiore delle due orizzontali e 
parallele ( Elem. 5 ). 

La retta prolungata sotto lo spazio è 
quella , che si estende nel modo detto 
(li sopra , sotto 1’ inferiore linea delle 
due orizzontali e parallele ( Elem. 6 ). 

Linea curva si chiama quella , che nella 
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lunghezza si torce e rientra in se stessa. 

Si chiama curva a sinistra quella , che si 
torce verso la destra mano di colui , 
che legge’ ( Elem. 7 ). 

Si chiama curva a destra quella , che si 
torce verso la mano sinistra ( Eletn. 8 ). 

Quando la linea torcesi solamente in una 
delle d ue estremità chiamasi uncino. 

Se questo torcere ha luogo all’ insù, l’un- 
cino dicesi superiore , come per 1’ op- 
posto inferiore , se ciò avvenisse nella 
parte di sotto ( Elem. io , e ii ). 

Codetta chiamasi quel piccolo uncino , 
che si assomiglia alla estremità della 
linea curva , e che esce fuori dello spa- 
zio, dopo aver toccato le linee parallele. 

Quindi secondo che tal torcimento è da 
sopra , o da sotto , di cesi codetta su- 
periore , o inferiore (^Elem. 12, e i 3 ). 

CAPITOLO IL 

5. 1 . E elV Alfabeto. 

Dagli elementi finora descritti nascon le 
lettere. 

La tavola , che contiene tutte le figure 
delle lettere , si chiama Alfabeto. 

L’ alfabeto italiano ne contiene ventidue , 
che sono le seguenti. 



St pronun- 
ciano 


Secondo l’uso ordì-, 
molte parti 
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• LETTERE DEL 

Minuscole 

,abcde<fghij 

Mainscole 

ABGDEFGHIJ 

a be ce de e ef ge pe i je 
toscana maniera it bi ci di e elTe gi acca i je e 

Minute 

ah c d ef ij 

Maiuse 

ABCDE PGHIJ 

Minuscole per 

. ,, ® éo"ò e f 

i«\- ‘ Mainscole pei 

‘ psfs^ fi 

Neir alfabeto latino, oltre alle venta 
Minuscole di stampa Minuscole con 

k X y ^ h X y 

' Maiuscole con 

K X ì 


r* 


Maiuscole di stampa 
I* A ‘j '» /■ » 

^ . KXY e 

T • 

Si pronunciano - cappa ix ipsilon 
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LFABETO ITALIANO 

impa 

inopqrstuvz 

iinpa 

INOPQRSTUVZ 

n en 0 pe cu er es te a ve zeta 

ime enne o pi cu erre esse ti u vu zita < 

nive 

\nopqrstuvz 

Rite 

iifOpqRS Turz 

tittara a mano 

% 

tsia scrittura 

fere italiane , si annoverano le seguenti 
' Minuscole per la scrittura a mano 

k CO ^ 

I Maiuscole per la stessa scrittura 

£C y 
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§. II. Formazione delle lettere minuscole . 

Le lettere minuscole formansi da’loro ele- 
menti nel modo che segue : 

i. Dalla retta perpendicolare mezzana na- 
sce^ la i , se le si soprapponga un pun- 
to ( Elem. I , e a ). 

j. Se sotto air i si attacchi la codetta 
( Fìem. a , e la ) , nascerà la j. 

r. Se in fronte alla stessa retta mezzana, 
verso la parte destra , si pone la co- 
detta superiore ( Elem. 12 , e i3 ), 
nasce la r. 

t. Se la retta prolungata sopra lo spazio, 
nell’ estremità superiore è tagliata da 
piccola traversa {^Elem. 5, e i4 si 
avrà la t. 

n. Se a dritta della retta mezzana si at- 
tacchi r uncino superiore ( Elem. 2 , 
e IO ) , si formerà la n. 

m. Qualora se ne aggiunga un altro , ri- 
sulterà la m. 

u. Unendosi alla sinistra della stessa li- 
nea r uncino inferiore ( Elem. 2 , e 
li ) , si avrà la u. 

V. Se le due rette inclinate •( Elem. 3 , 
e 4 ) si tocchino neU’estrernità inferio- 
re , e facciano angolo , si vedrà la v. 

y. Se al punto d’uuione della v si altac- 
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chi la codetta inferiore ( Ehm. 3, 4» 
e 12 ) j avremo la y. 

X. Tagliandosi in croce le due rette in- 
clinate formano la x ( Elem. 3, e 4 )• 
z. Due traverse situate nelle estremità 
dello spazio , se si corrispondano per- 
pendicolarmente in tutt’i loro punti, e 
sieno unite da un’ obliqua a sinistra 
( Elem. 4 j c *4 ) » danno la z. 

J. La linea prolungata sopra lo spazio for- 
ma da se sola la 1 ( Elem. 5 ). 
f. Se alla perpendicolare mezzana si attac- 
chi sopra la codetta superiore , e si 
tagli in mezzo con piccola traversa 
( Elem. 2 , i3, e 14 ), si avrà la f. 
b. Se alla linea prolungata sopra lo spa- 
zio si unisca a man diritta nello spazio 
medesimo la curva a destra ( Elem. 5, 
ed Q ) f avremo la b. 
d. E se all’ incontro le si unisca dal la- 
to opposto la curva a sinistra ( Elem. 
5, e 7 ) , si avrà la d. 
h. Attaccando alla destra della stessa li- 
nea l’ uncino superiore dentro lo spa- 
zio ( Elem. 5 , e io ) , sorgerà la h. 
k. E se invece ci si aggiungano le due 
linee inclinate a destra e a sinistra, che 
la tocchino dalla parte destra a metà 
dello spazio , 1’ una colla estremità su- 
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periore, e Taltra con Tinferiore ( Elein. 
3 , 4 > ® ^ ) » otterremo la k. 

p. Dalla linea retta prolungata sotto lo 
spazio nasce la p , se ad essa si acco- 
sti la curva a destra ( Elem. 6 , td 
8 ), la quale ne chiuda colle sue pun- 
te dal lato destro la parte, eh’ è com- 
presa nello spazio. 

q. Che se le si attacchi allo stesso modo 
la curva a sinistra dal lato sinistro 
( Elem. 6, e 7 ), si vedrà nascere la q. 

c. La curva a sinistra da se sola forma 
la c ( Elem. 7 ). 

e. Se dall’ estremità superiore della c si 
tiri una piccola codetta , che tocchi 
l’arco ( Elem. 7, e 12 ) avremo la e. 
a. Se la piccola curva tocchi l’uncino supe- 
riore dalla parte sinistra, colla punta su- 
periore nel mezzo, e colla punta inferiore 
nel piede , avremo la a ( Elem.^, e io ). 
o. Se le due curve si tocchino ne’ loro 
estremi , daranno la o ( Elem. 7, ed 8 ). 
g. Due o posti l’uno su l’altro, ed uni- 
ti alla sinistra da piccola curva , con 
un punto in fronte all’ o superiore , e 
coir o inferiore posto al di sotto dello 
spazio, danno la g. ( Elem. i, 7, 8, 9 ). 
s. E se alla picèola curva a destra si so- 
vrapponga una piccola curva a sinistra, 
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in guisa che coincidano nelle loro estre- 
mità ( Elem. 9 ) , avremo la s (*). 
Queste lettere diconsi minuscole. Lo svi- 
luppo delle maiuscole è il seguente. 

5 . Ili* Formazione delle lettere maiuscole. 

C. I,J,0,V,S,X, Z sono in 
grande lo stesso , che le loro minusco- 
le corrispondenti. Quindi la formazione 
di esse è la medesima , salvochè alla 
1, ed alla J maiuscole non si sovrap- 
pone il punto. 

A. L’ A è una V inversa, tagliata in mez- 
zo da una traversa. 

B. La B è una retta perpendicolare, cui 
sono unite a man dritta due curve a 
destra , l’ una sopra dell’ altra. 

D. La D è una retta perpendicolare alla 
quale è unita a man diritta una curva 
a destra , che ne tocca le due estremità. 

E. La E è una perpendicolare j chiusa a 
destra nelle due estremità da due tra- 

(*] A scanso di ogni equivoco , si avvertono i nostri let- 
tori, che nel deGoirc le lettere dell’alfabeto, non si è ser- 
bato quel rigore , che devesi tenere nelle defìnizioni : un 
esempio di questa non colpevole omissione vedesi nelle duo 
definizioni della g , e della s. 

Si parla a fanciulli di tenera età , e quindi bisogna usa- 
re più il linguaggio del senso , che quello della filosofia. 



verse uguali , e toccata da una piìi 
piccola nel mezzo. 

F. Se air E si tolga la traversa inferiore , 
si avrà la F. 

G. La G è una curva a sinistra , sulla 
cui estremità inferiore sorge una per- 
pendicolare , che misura la metà del- 
r altezza della curva , e eh’ è sormon- 
tata da una piccola traversa. 

H. Due perpendicolari unite nel mezzo 
da una traversa danno la H. 

L. Se alla retta perpendicolare si aggiun- 
ga verso r estremità inferiore alla par- 
te destra una traversa , si avrà la L. 

N. Se dalla punta del braccio sinistro 
della V si fa discendere una perpendi- 
colare , si avrà la N. 

M. Ed ove se ne faccia scendere un’ al- 
tra dalla punta del braccio destro , 
avremo la M. 

P. La P è una perpendicolare , cui toc- 
ca nel mezzo , e nell’ estremità superio- 
re una curva a destra. ‘ - 

R. £ se alla P si aggiunga a destra un’o- 
bliqua , che colla punta superiore ne 
tocchi il mezzo , si avrà la R. 

Q. Se all’ O si aggiunga di sotto una co- 
detta che pieghi a dritta, otterremo la Q. 

T. Se ad una perpendicolare si sovrap- 
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ponga una traversa , che ne resti divi- 
sa in due parti uguali , avremo la T. 
U Se air u si tolga il piede che sporge 
fuori a destra , resterà la U (*). 

§. IV. Divisione delle lettere. 

Tutte le lettere si dividono in vocali , e 
consonanti. 

Si chiamano vocali quelle che da per se 
sole rendono suono perfetto. 

Le vocali sono cinque a , e, i , o, u. 

Si dicono consonanti quelle che non ren- 
dono suono da se , ma unite ad una 
vocale , la modificano in certa deter- 
minata maniera j p. e. per pronunzia- 
re la b le mettiamo vicino una e , 
o un i , e diciamo be , bi 5 ma quando 
pronunziamo a , non si ode suono di 
alcuna consonante. 

(*) Ciascun letterato comprendo bene , che noli’ indica- 
re la genesi delle lettere volgari , non si è inteso di ra- 
gionarne l’origine etologica c storica , ma la semplice strut- 
tura materiale , siccome al presento esso sono ridotte. 
Conosciamo pure la grande analogia, che hanno fra di lo- 
ro i caratteri di quasi tutto lo lìngue semitiche, e sappia- 
mo per che modo da quelli siensi derivati i caratteri gre- 
ci , o appresso anche i caratteri latini , 0 i nostrali. Ma 
trattandosi di elementi per bambini , era uno sconcio l'in- 
trodurre un trattato di scrittura , ragionando di caratteri 
ebraici e samaritani , e di lettere greche, per quindi rile- 
var la formazione primigenia delle nostre lettere. 
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Le consonanti sono diciassette , delle quali 
cove han bisogno della vocale dopo di 
se per appoggio, e sono b, c, d, g, 

j,Pit,V,Z. 

Le altre sei hanno necessariamente la 
vocale avanti di loro , e sono f , 1 , 
m , n , r , s. 

L’ h si pronuncia • come una c preceduta 
da a. 

La q come una c appoggiata all’ u. 

Delle lettere latine la y è vocale , k ed 
X sono consonanti. 

§. V. Del suono di ciascuna lettera. 

Colla diversa maniera di aprir la bocca , 
spingendo fuori il fiato , si forma il 
suono delle vocali. 

1 . Aprendo bene la bocca , e mandando 
fuori tanto fiato , quanto basti per ren- 
der suono , già si forma senz’ altro 
quello deir a. 

2 . Aprendo mediocremente la bocca , e 
fermando la lingua sotto i denti , esce 
fuori il suono dell’ e. 

3. Stringendo poco più la bocca, e spin- 
gendone infuori la parte inferiore, con 
la lingua depressa sotto i denti , si ode 
il suono dell’ i. 
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4> Allungando le labbra aperte in manie-^ 
ra che formino quasi un cerchio , ab- 
biamo il suono deir o. 

5. Allungandole quanto si può , ma te-^ 
nendole meno aperte , si sente T u. 

Il suono delle consonanti si forma 

1. Col percuotere le labbra insieme , sia 
aspirando , sia respirando come avviene 
nel profferire b , m , p. 

2. Col batter le labbra tra’ denti , anche 
per via di aspirazione e respirazione 
come in profferire f, v; onde avviene 
che b , m , p , V , si chiamino lettere 
labiali. 

3. Col batter la lingua tra’denti , sempre 
respirando si forma il suono della d, t, z. 

4 . Spingendo la lingua verso il palato , 
e tenendo i denti alquanto stretti , si 
pronunciano c , g , j , q. 

5. Discostando i denti , e vibrando la 
lingua verso il palato , si forma il suo- 
no della r. 

6. Sibilando il fiato colla lingua senza 
vibrarla in mezzo all’intervallo de’den- 
ti , si ha la s. 

7 . L’h è gutturale, e il suo suono si for- 
ma dentro 1 ’ ugula. 

8 . L’y combinato con altre lettere si pro- 
nunzia come i. 
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li suono della e è doppio : nel proferirla 
alcune volte si apre assai la bocca, ed 
altre volte si restringe. 

Quando si pronunzia colla bocca aperta , 
chiamasi e larga , come è quel suono 
che si sente in erba. 

Quando si pronuncia colla bocca socchiu- 
sa chiamasi e stretta , come in egli , 
elegante. 

L’ o parimenti ha doppio suono. 

È aperto , quando nel profferirsi si apre 
la bocca, come in opera^ occhio , ozio. 

È stretto poi, ove nel pronunziarsi strin- 
gansi le labbra , come in ombra , or- 
dine. 

Alcune consonanti hanno altresì diversi 
suoni. 

La c ha suono chiaro e liquido innanzi 
alle vocali e ed i , come celeste , di' 
tà ; ha suono oscuro ed inceppato in- 
nanzi alle vocali a , o , u , come ca- 
sa , costume , curia. 

La g ha suono chiaro innanzi alle vocali 
e ed i , come in gesso ^ giro j ha suo- 
no altresì oscuro innanzi alle vocali a , 
o , u , come in gabbare , governo , 
gusto. 

La q non trovasi mai innanzi ad altra 
vocale che all’ u , e 1’ una e l’ altra 
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Si uniscono alla vocale che siegue j co* 

me (jua , que , qui , quo. 

La pronunzia di eh , gh , gl , gn , è 
anche varia. 

Ch ha due suoni ; uno rotondo e piano , 
come si sente in tocchi^ tedeschi j l’al- 
tro schiacciato siccome , quello che si 
fa sentire in occhio , chiunque , ec.' 

Lue suoni parimenti ha gh j il primo ro- 
tondo, come quello che si ode in pa- 
ghi , alberghi ; molle e depresso il se- 
condo , come in ghiande , ghiotto (*). 

Due suoni ha eziandio gl ; o rotondo , 
come in gloria , Radiatore j o schiac- 
ciato innanzi all’i, come Jigli j gigli, 
meglio , gli. 

4* lu fine gn ha sempre un suono incep- 
pato, come se venisse accompagnato da i. 
Così diciamo campagna^ come se fosse 
scritto campagnia. 


( ) Generalmente possono avvertire i maestri , che ch , 
e gh, quando precedono la », che formi dittongo colla vo- 
cale seguente , hanno un suono schiacciato , in altro ca- 
so r hanno rotondo , e che da ciò solo procede la diver- 
sità della loro pronunsia. 
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CAPITOLO III. 

Del compitare. 

Compitare sì dice il nominare le lettere 
r una dopo l’altra , per quindi unirle, 
e 'pronunziarle congiunte. 

Si possono unire ad una vocale una, due, 
tre e quattro consonanti. Ciò si fa in 
cinque maniere diverse. 

1. Si unisce la consonante alla vocale, fa- 
cendola o precedere, o seguire. Eccone 
esempi : 


Ba , 

be , 

bi. 

bo , 

bu 

Ab, 

eb, 

ib. 

ob , 

ub 

Ca , 

ce , 

ci , 

co , 

cu 

Ac, 

ec , 

ic , 

oc , 

uc 

Ba , 

de. 

di. 

do , 

du 

Ad , 

ed , 

id. 

od , 

ud 

Fa, 

fe. 

fi, 

fo , 

fu 

Af, 

ef , 

if , 

of , 

uf 

Ga , 

ge, 

g‘» 

go. 

gu 

Ag, 

eg. 

ig, 

og, 

«g 

Ha, 

he , 

hi. 

ho , 

hu 

Ah, 

eh , 

ih. 

oh , 

uh 

Ja , 

je » 

, 

jo , 

j» 






La , 

le , 


lo , 

In 

Al , 

cl , 

il. 

ol , 

ul 

Ma, 

me. 

mi. 

rao, 

mu 

Am, 

em, 

im. 

om. 

utn 

Na, 

ne , 

ni. 

no , 

nu 

An, 

en. 

in. 

on , 

un 

Pa, 

pe. 


po. 

pu 

Ap, 

ep, 

ip. 

op. 

up 

Ka , 

re , 

ri, 

ro. 

ru 

Ar, 

er. 

ir, 

or , 

ur 

Sa , 

se , 

si , 

so , 

su 

As , 

es , 

is , 

OS , 

us 

Ta, 

te, 

ti , 

to , 

tu 

At , 

et , 

it , 

Ot , 

ut 

Va, 

ve. 

vi. 

vo, 

vu 

Av, 

ev. 

iv. 

ov, 

uv 

Za , 

ze, 

zi. 

zo , 

zu 

Az , 

ez , 

iz. 

oz , 

uz 
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2. Si possono unire due consonanti ad 
una vocale, facendo che una la preceda, 
e r altra la segua. 

Bac, bec, bic, boc,buc Paf, pef, pif, pof, puf 
Bad, bed, bid, bod, Pag,peg,pig,pog, pug 
bud Rai, rei, rii, rol , rul 

Caf, cef, cif, cof, cuf Ram , rem , rim , 
Cagjceg, clg,cog, cug rom , rum 
Dal, del, dii, dbl, dui San,sen, sin, son, sua 
Dain , dem , dim , Sap, sep, sip, sop, sup 
dom , dum Par, per, pir, por, pur 

Fan, fen, fin, fon, fun Pas, pes, pis, pos, pus 
Fap, fep, fip, fop, fup Rat, ret, rit, rot, rut 
Gar, ger, gir, gor,gur Rav, rev, riv, rov, ruv 
Gas, ges, gis, gos, gus Saz, sez, siz, soz, suz 
Dat, let, lit, lot , lut Sab, seb, sib, sob, sub 
Lav, lev, liv, lov, luv Tac, tee, tic, toc, tue 
Maz, mez, miz, moz, Tad, ted, tid,tod,tod 
muz Vaf, vef, vif, vof, vuf 

Mab , meb , mib , Rag,reg, rig,rog, rug 
mob , mub Zal, zel, zil, zol, zul 

Nac,nec, nic, noe, nuc Zam , zem, zim, zom, 
Nad, ned, nid, nod, zum 
uud 
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Si uniscono ancora due consonanti ad un» 
. vocale, quando entrambe le consonanti 
precedono la vocale. Cosi 


Bla,ble, bli, blu, blu 
Bra, bre, bri , bro, bru 
eia, de, eli, do, du 
Cra, ere, cri, ero, cru 
Dia, die, dii, dio, dlu 
Dra, dre, dri, dro,dru 
Fla, fle, fli, fio, flu 
Fra, fre, fri, fro, fru 
Già, gle, gli, glo, giu 
Gra,gre, gri,gro, gru 
Ghe , ghi 

Gna,gne,gni,gno,gnu 
Pia, pie, pii, pio, piu 
Pra, pre, pri, prò, pru 


Sba, sbe, sbi, sbo, sbu 
Sca, sce, sci, sco, scu 
Sda, sde, sdi, sdo,sdu 
Sfa , sfe , sfi , sfo , sfu 
Sla, sle, sii, sio, slu 
Sma, sme , smi , smo 
smu 

Sna, sne, sni, sno, snu 
Spa, spe, spi, spo, spu 
Sra, sre, sri, sro , sru 
Sta, ste, sti, sto, stu 
Sva, sve, svi, svò, svu 
Tra, tre, tri, tro, tru 


3. Si possono unire tre consonanti con 
una vocale , in guisa che due la prece- 
dano , ed una la segua. 


Brac , brec , bric 
broc , bruc. 

Bran , bren , brio 
bron , brun. 

Cras , cres , cris 
eros , crus. 


, Dram , drep , drin , 
drot , druz. 

, Flam , fles , flit , 
floc , flus. 

, Flap , fram fran , 
frar , fras. 
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Frat , fred , fret , 
frig , frit. 

Friz , frol , from , 
frot , frut. 

Gian , glos , 'gnaf , 
gnar. 

Gnor , gram , greg, 
gran. 

Grep, gret, gres, gric. 

Grit , grin , grom , 
gron. 

Grop , gros , grot , 
grac. 

Grul , grup. 

Pian, ples, plet, plin. 

Pram , pran , prern. 

Pren , pres , prez. 

Prin , pris , priz. 

Proc , prof , pron , 
pros , prov. 

Sbac, sbai, sban, abar. 

Sbus , sbat , sbef , 
sbel. 

Sbam ; sber , sbir , 
sbit. 

Sbiz , sboi , sbom , 
sbon. 

Sbos , sbot , sboz , 
sbuc. 
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Sbuf , scac , scas , 
scal. 

Scam , scan , scap , 
scar. 

Seat , scel , scem , 
sceu. 

Scer , scin , . scis , 
scoc , scol. 

Scora , scon , scop , 
scor. 

Sculjscur, sden, sdoi 

Sfac , sfar , sfer. 

Sfet , sbif , sfon , 
sfol. 

Sfoc , sfor , sgani , 
sgar. 

Sgom , slac , slic , 
smac. 

Smal , sraatn , smat. 

Smer , smoc , sm or , 
spac. 

Spai , spar , spas , 
spec. 

Spen , sper , spes , 
spez. 

Spie f spil , spin , 
spip. 

Spoz , spoi , spor , 
spos. 
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Stab, star, staf, stag. Stuz , sven , 
Stai , stam , sten ,| svez. 


> 


stec. Trac , tram , tran , 

Stei , stem , step , trap. 

ster. Tres , tret , trec , 

Stef, stil, stin, stir, treg , tren. 

stol. Trit , trip , trin , 

Stop , stor , stuc , tron. 

stur. Trop, trot, trac, truf. 


4 . Del pari vanno unite tre consonanti 
ad una vocale , ma in maniera che 
tutte e tre precedano la vocale. 


Sbra , sbre , sbri , Sgra , sgre , sgri , 
sbro , sbru. sgro , sgru. 

Sera, sere, seri, scro, Spra , spre , spri , 
scru. ' spro , spru. 

Sdra , sdre , sdri , Stra, stre, stri, stro, 
sdro , sdru. stru. 

Sfra,sfre,sfri ,sfro,sfru 


5. Si possono finalmente unire quattro 
consonanti ad una vocale , facendone 
precedere tre , e seguitare la quarta. 

Scran , scrin , scrii , Sghem , sgraf , sgril. 
scroc , scroi . Spram, sprez, sprit , 

Scriz , sdruc. % sprut. 

Sfrat , sfran , sfron., Strac , strai , stram, 
strat. Strug , sirut. 
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Esercizio di compilare. 

1 . « Ba-da , ca-ne , da-re , fa-se, ga-ra, 
la-na , ma-no , na-so , pa-ne , rarna , sa- 
le , ta-ce , va-se , be-re , ce-na , de-ve , 
fe-ce , ge-me , le-va , me-se , ne-ga , pe- 
lo , re-mo , se-me , te-la , ve-na , ze-ro, ec. 

2. ** Ba-ci-no, ca-ri-co , da-na-ro , fa-ri- 
na , ga-le-ra , la-vo-ro , ma-ri-to , na-tu- 
ra , pa-te-na , ra-di-ce , sa-lu-te , ta-ce-te, 
va-lu-ta , be-fa-na , ce-la-re , de-si-re , fe- 
ri-ta , ge-la-to , le-ga-re , me-lo-do , ne- 
mi-co , pe-da-le $ re-go-la , se-ve-ro , le- 
ne-re , ve-ra-ce , ze-la-re , ec. 

3 . ® Ab-ba-ja-re, ac-ce-ca-re, ad-do-lo-ra, 
af-ll-na-to , ag-gi- ra-si , al-ti-so-no , am- 
mi-ra-te , an-ti-do-to , ap-pe-ti-re , ar-su- 
ra , as-se-la-to , at-ti-vi-tà , av-vi-va-re , 
eb-be , ec-ce-de-re , ef-fi-ca-ce , el-le-bo- 
ro, em-pi-re-te , ec. 

4. ® Bal-bu-ti-re , cit-ta-di-no , dol-ce- 
men-te , for-tis-si-mo , gin-na-sti-ca ; luc- 
ei-can-te , man-te-nu-to , nes-su-no, pos- 
si-bi-le , ret-to-ra-to , sas-so-li-no , tin-tin- 
ni-o , vol-gar-men-te , zan-za-rie-ra , ec. 

5 . ® Ble-so , bra-gan-za , clo-ru-ro , cre- 
sce-re dra-go-ne , fle-bi-le , fra-cas-so , glo- 
ria , gre-mi-lo , Ghe-rar-do , gnu-mo-ne , 
pla-ci-do , pre-mi-o , Sce-vo-la , sle-a-le , 
spo-sa-to , sta-le-ra , Ire-ma-re , ec. 
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6. ® Brac-cio , bron-to-la*re , cras-so , 
dram-ma , driz- za-re , fles-si-bi-le , fred- 
do , frap-po-sto , fras-si-no , from-bo-la , 
frut-to , glan-do-la , glos-sa , ' gaaf-fe , 
gram-raa-li-ca , greg-ge, gran-di-ne, grep- 
po , grop-pa , grot-ta , grup-po , plet-tro, 
pran-zo , pron-to, pris-ma , prof-fe-ri-re , 
sbal-za-re, sbar-ba-to, sbef-feg-gia-re, scac- 
cia-re, scem-pio, scora-po-sto, sfac-cia-to, 
sbuf-fa-re , sfor-zo , smal-to , smoc-co-la- 
re, spar-ge-re, spic-cio-la-to, spil-lo, spol- 
pa-re, star-nu-to, stec-co , stem-ma , stor- 
ce-re , stuz-zi-ca-re, tran-quil-lo , tren-ta , 
tron-co , trot-to , truf-fa-re , ec. 

7. “ Sbra-na-re, sbri-glia-to, scre-zi-a-to, 
scri-ve-re , scru-po-lo , sdra-jar-si , sdru- 
ci-re , sfra-ta-to , sfre-nar-si , sgra-nel-la- 
re , sgri-gna-re , sgru-gno , spre-me-re , 
spri-gio-na-re , spro-fon-da-to , slra-ta-gem- 
ma , stre-pi-to , stri-to-la-re , stro-pic-cia- 
re , stru-men-to , etc. 

8. “ Scraa-na , scrit-to-jo , scroc-co-ne , 
scrol-la-re, sdruc-cio-la-re, sftrat-to, sfron- 
ta-ta-mea-te , a-strat-to , sghem-bo , sgraf- 
fio , spran-ga , sprez-za-re , strac -ca-to , 
spruz-zo , stram-bo , di-strul-to , ec. 
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Altro esercizio con carattere corsivo (*). 

Trom-hei-ta , fsr-ro , gran-de , op-pres" 
so , cac-cia-to , se-con-do , ab-’hrac-cia-to, 
pi-pi-slrel-lo , pì-gnat-ta \ cit-ia-del-la , 
ven-to-so , ru-bi'Con-do , smi-su-ra-to , ^r- 
ci-pe4a-go y Car-di-na-le , Er-co-le , Gè- 
ro-ne, Sa-tur~no , Scel-le-ra-to, Ber-nar-doj 
stra-ge , ro-vi-no-so , sira-va-gan-te , lot- 
ta-re , a-me-nis-si-mo , ter-mo-me-iro , O- 
lo-fer-ne , Pe-trar-ca , Mo-sco-vi-ta , Po- 
lac-co y far-ra-gi-ne , in-giu-sto , di-pin- 
to j se-di-zio-so y ìn-cen-so , i-sto-ri-a , 
pas-si-o-ne , so-stie-ne , vo-glia , dìs-po- 
se , ge-mi-to , mas-se-ri-zia, su-per-bo, I- 
sac-co , To-bi(k j Flac-co , quìn-dì , jDa- 
7ie-5e , Vin-cen-zo , Ra-che-le ^ Ni-co-de- 
mo , Len-tu-lo , U -di-rie , ir-re-prensi-bi- 
le , com-mos-so , sa-tol-lo y ge-ni-io-re , 
ma-dre , J'ra-iel-lo , ger-ma-no , scosso , 
sco-sta-lo , ìm-per-fot-to , dis-fa-re , 
le-ci-ta-to , pe-ri-ro-no y ra-gio-ne , rac?- 
driz-za-to. 


(') Si è creduto di aggiungere questo secondo esercizio di 
compitare con carattere corsivo , per assuefare gli occhi dei 
piccioli scolari sin dal bel principio a’ diversi caratteri. Co- 
sì ancora si praticherà nell' esercizio di sillabare. 
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CAPITOLO IV. 


DEL SILLABABE. 

I. Delle sillabe. 

Sillaba si chiama ogni suono distinto, for> 
mato da distinta emissione di fiato. 

1. Ciascuna vocale può formare sillaba 
da se sola, siccome è la prima sillaba di 
a-ve-re , a-ma^re ^ ec. 

2 . Alcune volte però due vocali forma- 
no una sola sillaba , ed allora questa 
chiamasi dittongo . 

Il dittongo ha un suono composto , in 
guisa che si senta il suono di ambedue 
le vocali , pronunciate però tutte ad 
un fiato. 

I dittonghi sono au, :a , i’e , /o, lu, 
oi , ua , ìie , Ili , no. Quindi au-ra , 
eu-ro , già- ce , cie-lo , ghiot-to , gia- 
ra , oi-mè , guar-da , questa , gui-day 
uo-mo sono parole di due sillabe. 

Ne’ dittonghi au , eà eu , la voce si fer- 
ma più sulla prima , che sulla seconda 
Vocale , negli altri però viceversa. 

3. Qualche volta tre vocali formano una so- 
la sillaba , e questa chiamasi trittongo. 

II trittongo adunque è un suono compo- 
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sto da quello di tre vocali , le quali , 
benché si pronuncino ad un sol fiato , 
si sentono tutte e tre chiaramente. 

I trittonghi sono ìuo , come Ji-gliuo-lo , 
giuo-co , ed iei, uoi^ come miei^ tuoi, 
vuoi , puoi. 

Nel trittongo iuo la voce si appoggia piu 
sull’ ultima vocale, che sulle due pri- 
me , negli altri si appoggia sulla se- 
conda. 

Siccome le vocali formando sillaba pos- 
sono esser sole , o accompagnate da 
consonanti , così lo possono essere an- 
cora i dittonghi , e i trittonghi. Per- 
ciò tutte le maniere di accoppiamenti, , 
che abbiamo enumerate nel capitolo an- 
tecedente , costituiscono altrettante spe- 
cie di sillabe diverse. 

» 

5- II. Definizione , e regole del sillabare. 

Sillabare si dice il pronunziare ad una ad 
una le sillabe che formano una parola, 
come se fossero separate fra loro. 

1. Quando la sillaba consiste in una sola 
vocale , o in un dittongo o tritton- 
go , allora quella e questi si pronun- 
ciano soli, come /-o, va-iuo-lo, a-iu-to. 

2 . Quando la sìllaba si forma di una vo- 
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cale , di un dittongo , o di un trittom 
go accompagnato da consonanti , allora 
a. Se le consonanti s’ incontrano innanzi , 
si uniscono , e si appoggiano tutte so- 
pra la vocale seguente. 
h. Se poi incontransi dopo , non appar- 
' tengono tutte, nè sempre alla vocale 
che precede , ma per dividerle bisogna 
seguire le regole seguenti. 

5. Se dopo la vocale viene una sola con- 
sonante , questa appartiene sempre alla 
vocale della sillaba seguente , come p. 
e. a-ma^re, * 

4 . Se seguitano due consonanti , allora 
a. Quando sono dello stesso ^ suono , una 

appartiene alla vocale che precede , 
e l’altra a quella che segue j p. e. 
dur-re. 

h. Se poi le due consonanti sono diverse , 
I.) O la prima è Z , m , n , r, ed 
allora questa appartiene alla vocale che 
precede, e l’altra a quella che segue 5 
al-pe-stro , am-hi-re , Àn-ge-lo , ar^te» 
a.) O la prima è diversa dalle già no- 
minate , ed allora appartengono entram- 
be alla sillaba che segue j i-stin-to , 
i-gna-ro. 

5. Se sono tre le consonanti dopo la pri * 
ma vocale , tutte e tre appartengono 
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alla vocale che segue ; aspra , a-strirt- 
ge-re. 

Ma se la prima delle tre consouanti hi, 
m, n, r, solo questa si unisce alla vo- 
cale precedente y p. e. al-tri , am-bra , 
anatro , ar-tri-ti-de. 

6. Se le parole sono composte di altre 
parole semplici , non van comprese nel- 
r esposte regole , ma si dividono nelle 
loro componenti , come mal-a-ge-vo-le, 
dis-in-gan-no , dis'por-re , dis-fat-to. 

\ 

§. III. Divisione delle sillabe. 

Le sillabe si dividono in hm^e , ed in 
brevi. 

Sillaba lunga è quella , sulla quale pog- 
giamo la voce , sollevando il tuono , 
ed impiegando più tempo in profferir- 
la. Dicasi l’opposto della sillaba breve. 

Sillaba lunga p. e. è la seconda di a-mo- 
re, perchè ci fermiamo più su di essa, 
che sulle altre. 

Sillaba breve è la seconda di al-be-ro , 
perchè non facciamo alcuna posa in 
pronunziandola , e ci fermiamo più sul- 
la sillaba precedente , che su di essa. 
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IV. IhlV accento. 

La posa, che fa la voce su di una silla- 
ba tra le altre della parola , si chiama 
accento. 

L’ accento si segna con una lineetta obli- 
qua dalla sinistra alla destra sulla i vo- 
cale , su cui fa posa la voce ('), 

L’ accento si trova solamente notato 

O sulla vocale dell’ ultima sillaba di al- 
cune parole , come vir-ià , a-mò , u-dì ; 

O sulla penultima , quando la vocale di 
questa sia un z, seguilo da o ovvero a, 
e allora indica che 1’ i non forma dit- 
tongo coir ultima vocale , ma deve pro- 
nunciarsi staccalo e lungo. Così stro- 
pic-cì-o , cal-pe-stì-o , ge-nì-a. 

Tranne questi casi , la sillaba lunga non 
suole contrasegnarsi coll’ accento , ma 
si apprende con 1’ uso. In taluni codici 
elementari di recente interpunzione , 
Taccento si adopera ad indicare , quan- 
do e ed o nelle parole debbansi pro- 
nunciare con suono largo , come spòr- 
ge-re , plèt~tro. 
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§. V; Deir apostrofo, 

L’ apostrofo , /détto ailcora , è se- 
gno della mancanza di una vocale. 

Esso si nota con una piccola curva a si- 
nistra in fronte all’ ultima consonante 
della parola (’). 

L’apostrofo si Usa il piti delle volte neL 
r incontro di due parole , delle quali 
la prima termini colla stessa lettera on- 
de r altra comincia , ed allora la parola 
che precede perde 1’ ultima vocale , e 
prende in sua vece 1’. apostrofo j p. e* 
quest' iniqui in vece di scrivere questi 
iniqui,^ 

Alcune volte però si adopera anche quan- 
do le due vocali ^non sono simili , po- 
tendosi scrivere quell* amico in cambio 
di quello amico : ciò però è vietalo nelle 
parole che finiscono colla sillaba g/i , e 
perciò sarà errore lo scrivere amorii 
gT odi ; benché sta bene gl' in-nocenti i 
gV imberbi. 
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Esercizio per sillabare. 

O RA ZIO NE DO-ME-NI-CA-LE. 

Pa-dre no-stro, che se«i ne’ Cie-li, fsi-a 
san-ti-fi-ca-to il no>me tu-o , ven-ga il 
re-gno tu-o, si-a fat-ta la tu-a vo-lon-tà, 
sic-co-me in Cie-lo , co-sì in ter-ra. Da 
og-gi a no-i il no-stro pa-ne quo-ti-di-a- 
no , ri-met-ti-ci i no-stri de-bi-ti , sic-co- 
me ,no-i li ri-met-ti-a-mo à’no-stri de-bi-to- 
ri , e non c’in-dur-re in ten-ta-zi-o-ne , 
ma li-be-ra-ci dal raa-le. Co-sì si-a. 

SA-LU-TA-ZI-O-NE AN-GE-Ll-CA. 

Di-o ti sal-vi , Ma-ri-a , pie-na di gra- 
zia , il Si-gno-re è te-co ; tu se-i be-ne- 
det-ta fra le don>ne , e be-ne-det-to è il 
frut-to del tu-o ven-tre Ge-sù. San-ta Ma- 
ria ma-dre di Di-o, pre-ga per no-i pec- 
ca-to-ri , o-ra e nel pun-to del-la no-stra 
mor-te. Co-sì si-a. 
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/ DO-DLCI AR TI CO LI 
DEL-LA FEDE. 

lo cre*do in Di-o Pa-dré on-ni>po-len- 
te , cre-a-to-re del Cie«lo , e del-la^ ter- 
ra , ed in Ge-sii Cri-sto su-o fi-gliuo-lo 
u-ni-co Si-gnor no-stro, il qua-le fu con- ' 
ce-pi-to per o-pe-ra del-lo Spi-ri-to San- 
to , nac-que da Ma-ri-a Ver-gi-ne : pati 
sot-to Pon-zi-o' Pi-la-to , fu cro-ci-fis*so , 
mor-to , e se-pel-li-to ; di^sce-se al-l’in-fer- 
no , il ter-zo dì ri-su-sci-lò da mor-te , 
a-sce-se al Cie-lo , sie-de al-la de-stra di 
Di-o Pa-dre on-ni-po-ten-te .* di là ha da 
ve-ni»re a giu-di-ca-re i vi-vi ed i mor- 
ti. Cre-do nel-lo Spi-ri-to San-to : la San- 
ta Ma-dre Chie-sa cat-to-li-ca , la co-mu- 
ni-o-ne de’San-ti : Ja re-mis*si-o-ne de’pec- 
ca-ti : la re-sur-re-zi-o-ne del-la car-ne ; la 
vi-ta e-ter-na. Co-sì è. 

ORA ZI O NE DA DIRSI PRI-MA 
CHE CO MIN CI LA SCUO LA 

Pre-ve-ni-te , Si-gno-re , ed ac-com-pa^ 
gna-te iut-te le nostre o-pe-ra-zi-o-ni col- 
la vostra gra-zi-a , af-jin-chè ah-hia-no 
tut-te prin-ci~pi-o da vo-ì , si-e~no sem-pre 
a vo-i di~reUtc , ed in vo-i Ji-nisca-no 
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O^RA-ZI O-NE DJ RE-Cl-TJR-SI 
TER-MI-NA-TJ LA SCUO-LA. 

Vi ren-di-a-mo u-mi-li gm-zi-e , o Si- 
gno-re , de lu-mi che ci a-ve~te da-ti , e 
vi pre-ghia-mo a con-ti~nuar-ci la vo-stra 
Di-oji-na as-si~sten~za , per-chè quan-to 
ah-bia-mo ap-pre-so , ci di ve~ro pr^ 
fil-to tem-po-ra-le ed e- ter -no, 

, PRE-GHIE-RA PEL RE. 

Si-gno-re, da Vo-i vle-ne o-gni po-te- 
re sul-la ter-ra ; V a-ve-te det-to Vo-i 
stesso PER ME RE-GNA-NO I RE, E CHI LO- 
RO RESISTE A Di-0 RESISTE. Nel-la vo- 
stra mise-ri-cor-di-a ci do-na-ste un Re, 
san-ti-Ji-ca-te-lo , pro-teg-ge-te-lo : la Cat- 
to-li-ca Fe-de fio-ri-sca , e V ah-bon-dan- 
za e la pa-ce re-gni-no ne suo-i gior-ni. 
Si-gno-re vi pre-ghia-mo^ sal-va-te il Re 
eli è vo-stra im-ma-gi-ne, e sal-va-te no-i 
suo-i sud-di-ti. , 
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CAPITOLO y. 

DEL LEGGERE. 

Siccome sillabando si sono rilevate le sil- 
labe senza pronunciar prima separata- 
mente le lettere , così leggendo si deb- 
bono rilevar tutte intere le parole , 
senza pronunciare prima separatamente 
le sillabe. ' 

11 leggere dunque consiste nell’ accozzare 
insieme le sillabe di una parola , pro- 
nunciandole distintamente tutte , senza 
separazione dell’ una dall’ altra , e fa- 
cendo le debite pose , secondo la lun- 
ghezza e brevità delle medesime. 

L’ima parola di per se è divisa dall’altra ; 
perciò non conviene attaccarle insieme , 
ma fa duopo pronunciarle ‘separatamen- 
te per mezzo di piccola pausa. 

Le pause però , che si debbono fare tra 
r una parola e 1’ altra non sono tutte 
eguali.' 

Nella fine di un senso intero si ferma la 

- voce interamente, e si prende fiato per 
indi passare ad altro senso : e questa 
pausa si segna con un punto , il quale 
determina la fine del periodo (.). 

Tra le parti maggiori di un periodo, co- 
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me a-llor quando ad un senso già com- 
piuto se ne vuole aggiungere un altro, 
si fa pausa men lunga , e si segna con 
un punto ed una virgola (5). 

Tra le parti minori è men grande ancora 
la pausa, e si segna con due punti (:). 

Da ultimo tra le parti minime , sempre 
che si vuol distinguere cosa da cosa , 
si fa piccolissima pausa, e si segna con 
virgola (,)• . 

A libiamo due altri segni da ben distin- 
guersi nel leggere. 

Quando il periodo , o il senso in esso 
compreso, contiene una domanda , si 
mette in fine questo segno (?) che chia- 
masi punto interrogativo 5 come ; dove 
andate ? che pensate ?. perchè di qua 
fuggite ? 

Quando contiene 'una esclamazione , que- 
sta si esprime col seguente segno (!) 
che dicesi punto apimimtivo,^ p. e. oh 
Cielo ! Dio immortale I me misero ! 

Una proposizione , che non abbia relazio- 
ne immediata col senso del periodo in- 
tero , si chiude fra due curve () che 
si chiamano parentesi. r ,• 

Il tuono della voce nel leggere non è 
sempre eguale, 

Al principio del periodo deve essere, mo- 
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deraio , indi cresce a' poco a poco , e 
ricade alquanto sul fìne. « 

Le due ultime sillabe che sono dinanzi al 
punto e virgola si pronunziano entram- 
bi con voce alquanto piu alta : avanti 
alla virgola , si deprime soltanto un 
poco l’ultima sillaba / innanzi al puni- 
to si abbassano le due ultime. 

Per distinguere colla voce il punto inter- 
rogativo , si pronunciano le due ultime 
sillabe in guisa , che la prima abbia un 
tuono più basso , e la seconda un tuo- 
no più alto di quello , con cui si è 
proferito il rimanente del periodo. 

Per lo contrario nel punto ammirativo 
prima s’innalza, e poi si dimette la vo- 
ce, e ciò significa stupore e meraviglia. 
Che se vuoisi indicare trasporto di pas- 
sione , puossi anche esprimere con te- 
per levato costantemente il tuono per 
tutte le ultime sillabe del periodo. 

Le parole chiuse fra le parentesi si prof- 
feriscono con tuono più basso del ri- 
manente. 

Quando si riportano parole altrui , che 
sogliono indicarsi con carattere diverso, 
o con due virgole messe' innanzi , si 
profferiscono con tuono più alto e più 
forte delle altre. > 
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LETTURE ISTRUTTIVE 

PER ESERCIZIO DI LBGGEPE, 
« 


Precetti morali. ) 

1 . Id^io è il principio ed il fine deiruomo} 
tutte perciò 'le nostre azioni debbono 

- essere dirette alla sua gloria. 

2 . Egli vede non sólo le nostre opere 
esterne , ma scruta altresì i nostri^ più 
segreti pensieri ^ dunque non solo le 
nostre opere, ma anche i pensieri deb-: 
bono essere innocenti. 

3. Devi amare sopra ogni cosa Iddio, da 
cui ti viene ogni bene , adorarlo come 

• tuo Creatore , ed ubbidire a’ suoi r co^ 
mandamenti come di supremo Signore : 
sia la tua pietà sincera e reale. 

4* Adoralo non solo internamente e nel 
cuore , ma eziandio con protestazioni 
esterne , praticando verso di Lui gli 
atti pii , che prescrive la religione. 

S. Non imitare T esempio degli empi , e 
de’ malvagi : presto o tardi piomberà 
sopra di loro il flagello di Dio, Egli 
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non lascia alcun delitto impunito o in 
questa vita o nell’ altra. 

6. Se vedi 1 ’ empio felice, non ti seduca 
Tapparenza , poiché esso ha l’anima tra- 
fitta ed inquieta, e la sua felicità appa- 
rente trapassa come un baleno. 

7. 1 buoni godono la pace del cuore , ed 
Iddio che provvede a tutti , non fa lo- 
ro soffrir difetto del necessario. 

8. Ricorri a Dio ne’ tuoi bisogni , ma 
tieni innanzi agli occhi il suo precet- 
to ; fatica se vuoi vivere y ed egli be- 
nedirà alle tue fatiche, e ti farà vivere 
nell’ abbondanza. 

g. Dopo Dio conviene che tu rispetti i 

■ tuoi genitori , usando verso di loro 
tanto ossequio ed amore , quanto vor- 
resti che verso di te stesso ne praticas- 
sero i figli tuoi. 

10. L’ uomo è r opera più bella delle 
mani di Dio. Abbi dunque cura di te 
stesso , e coltiva il tuo spirito , e il 
tuo cuore, 

11. Fuggi l’ebrietà, ed i giuochi di dis- 
sipazione ; sii moderato ne’ divertimen- 
ti e nel travaglio ancora , nè consuma- 
re il tempo in cose da nulla. 

12^ Qualunque sia la professione che ab- 
bracci , fa mestieri che adorni il tuo 
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spirito di virtù, e coltivi i tuoi talenti. 

1 3 . La lode maggiore che aver possa un 
giovanetto , gli viene dall’ essere mo- 
desto , verecondo e sollecito d’ essere 
istrutto,*' 

14. Il desiderio d’ imparare è il mezzo 
più spedito per apprender molto ; ma 
tostochè avrai apparata qualche cosa , 
convien che la mediti e la rifletta , ac- 
ciocché ti resti profondamente impressa 
nell’ animo. 

1 5 . Onora e stima i tuoi maestri al di 
sopra delle ricchezze : imperciocché que- 
ste sovente ti abbandonano , mentre la 
sapienza, che quelli t’insegnano, è un 
bene non soggetto a corruzione o. defi- 
cienza. 

16. Iddio ha posto il sudore innanzi alla 
virtù , e la via che ad essa mena non 
solo é lunga , ma é ardua ancora sul 
bel principio , benché verso la fine si 
spiani , e sia dilettosa. 

17. La virtù di sua natura é tale che 
incute rispetto e timore anche a’ mag^ 

-, giori nemici. 

18. Il principio di ogni azione convien 
che sia giusto e retto , come ferma e 
solida uopo é che sia la base di ogni 
grande edilìzio. 






ig. Volendo . sperìmenbire alcuno, non 
mirare a quel che dica o millanti di 
se , ma a ciò che opera , ed alla ma- 
niera delle azioni sue. 

20 . Sii sempre veridico anche ne’ più sem- 
plici discorsi , mantieni inviolabilmen- 
te la tua parola, e non dar mai promes- 
sa inconsideratamente.' Sta virtuosamen- 
te suir onore , e non ingannar mai al- 

. cuno. 

al. Il maggior vitupero, che cader possa 
in un uomo, è la bugia , la quale si 
trova solo nella bocca del malvagio, e 
del vigliacco. 

33. 11 delitto è il più falso calcolo, eia 
più meschina speculazione che mai far 
si possa. 

s3. Non avvezzarti a dir parole laide , 
poiché a poco a poco perderai per tal 
modo r onesta vergogna. 

34' Sii cortese, compiacente, dolce, af- 
fabile , pulito , di umor sempre ugua- 
le i mostrati generoso , umile , benefi- 
co e riconoscente de’ benefici ricevuti , 
se vuoi essere amato. Un bel modo di 
agire aggiugne nuovo prezzo alle no- 
stre virtù. 

a5. Comanda senza orgoglio o debolezza : 
servi senza abbiezione o disdegno : sop- 
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porta senza affettazione gli umori ed i 
difetti altrui. Non mai fiero, non mai 
adulatore, sii , umile c modesto in mezzo 
alle istesse grandezze, ed a’successi felici. 

26. Sii pur persuaso che le umane cose 
per propria costituzione son tali i che 

. rimaner non posson sempre nello stesso 
stato. Questo pensiere sarà valevole a 
moderar la soverchia allegrezza e super- 
bia nelle prosperità , ed a temperar la 
tristezza nelle avversità. 

27. La semplice nobiltà del sangue non 
debbe farti superbire a confronto' al- 
tri ; dappoiché essa sola è niente, quan- 
do non è accompagnata dalla virtù. Un 
uomo nato di bassi natali , che abbia 
virtù e meriti personali , spesso diven- 
ta più nobile ed illustre degli stessi 
Magnati ^ mentre all’opposto un altro na» 
to di nobili genitori è il più vile di 
tutti , se non abbia virtù proprie che 
r adornino. 

28. La gloria maggiore , di cui vantar si 
possa un figlio di ottimo padre , con- 
siste nel conservare ed accrescere le vir- 
tù e le buòne qualità, che hanno reso 
illustre il suo genitore. 

29. Comincia per tempo a fare il bene ; 
non ti arresti alcun ostacolo , e prosie- 
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gui con coraggio nel cammino della virtù. 

30. Non vi' è. cosa facile, che non sem- 
bri gravosa e, difficile a’ pigri e negli- 
genti } come per l’opposto non vi è 
travaglio capace di sopraffare l’ uomo 
diligente e laborioso. 

31. Non ricordar giammai, o almeno 
non senza avvedutezza e necessità , i 
servigi' resi ; non divulgare i benefici 
fatti : ricompensa con dignità , prestati 
con giudizio : non invidiar mai la fe- 
licità del prossimo, nè straparlare delle 
altrui azionil 

32. Svelane^ il segreto che altri a sorte ti 
. abbia confidato, ti mostri o ingiusto, o 
> incontinente^ ingiusto se lo sveli per.ca- 

gion di lucro, incontinente se per cau- 
sa di leggerezza. Nell’uno e nell’ altro 
caso sei indegno dell’ umano consorzio. 
11 segreto va custodito meglio che un de^ 
posilo di danari , e al pari di questi, de- 
ve rare volte accettarsi, e non senza gravi 
motivi : una volta poi accettato, va scru- 
polosamente mantenuto. I tuoi segreti 
però guarda bene a chi 1 i affidi , e ri-., 
cordati che se tu non sai tenerli chiu- 
si in te .stesso, difficilmente puoi pre- 
tendere da altri , che li custodisca me- 
glio di te. , 

33. Gli abiti virtuosi si possono perdere 
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in un momento , ma i vizi difficilmen- 
te si sradicano. Dunque bisogna soste- 
nere le buone abitudini a forza dì sa- 
crifici , e non abbandonarsi' giammai 
alle vie del vizio. 

34 . Il più bel colore', diceva un grande 
uomo , è quello che la verecondia ri- 
chiama sol volto degl’ ingenui garzoni. 

35. Tutte le tue operazioni sieno tali , 
quali vorresti che fossero dagli altri ap- 
prese : nè ti decidere a fare anche in 
segreto qualche turpe azione, con la lu- 
singa di rimanere occulto ; dappoiché 

. sebbene si giunga talvolta | celare agli 
altri le proprie mancanze , non si rie- 
sce mai ad occultarle a Dio, ed alla 
propria coscienza. 

36. Sappi, che siccome i genitori metto- 
no i loro figli sotto la direzione dei 
maestri e de’ precettori , affinchè que- 
sti li manoducano nella via del bene , 
cosà appunto Iddio affida tutti gli Uomi- 
ni alla guardia della coscienza , che è 
il loro fido custode in tutte le azioni. 

3^. Siccome lo specchio macchiato non 
può ricevere in se, nè -riflettere accu- 
ratamente r immagine di chi in esso si 
mira , così 1’ anima disturbata dal vi- 
zio non può nè ricevere nè mostrare 
in sè la virtù e la sapienza. 
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38. Vìnci le disgrazie senza perderti di 
spirito : ma non far che i tuoi malan- 
ni ricadano su gli altri. 

3g. Mi dolgo , diceva Filemone , della 
infelicità del mìo stato presente ' ma 
nella stessa mia tristezza io trovo un 
gran rimedio , poiché uso saviezza e 
moderazione e ciò mi rende superio- 
re agli altri uomini. 

i^o. Le ricchezze sono una debole anco- 
ra : la sanità del corpo , le magistra- 
ture e gli onori son fugevoli ugual- 
mente. Quale dunque sarà l’ancora sa- 
lutare ? La prudenza , la magnanimi- 
tà e la fortezza di animo , che- non 
.possono succumbere all’ urto di qua- 
lunque tempesta. 

41. Senza affettar familiarità co’ grandi , 
abbi un tratto piacevole , e schiva sem- 
pre di pronunziare il tuo giudizio sen- 
za la più matura riflessione. 

42 . Tien fisso in mente , che due sono 
i tempi di parlare , cioè quando tu sii 
bene istruito di ciò che vorrai discor- 
rere , e quando ci sia necessità di par- 
lare per 1’ urgenza della cosa. 

43 . Fuggi tnttociò che può nuocere alla 
tua salute,* chi è sano, è contento. 

44« lasciarti trasportare dalla gola, e 
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sii parco nella . tua mensa ; il soverchio 
cibo avvelena non meno T anima che 
il corpo. ‘ , 

• ^5. Se tu vuoi per quanto basta adem- 
piere il bisogno della natura, non avrai 
ragione di domandare grande abbon- 
danza di cose , perciocché la natura è 
contenta di poco j e poiché sarà soddis- 
fatta, se vorrai caricarla del soverchio, 
quello le tornerà dannoso in vece di es- 
serle dilettevole. 

46. Come 1’ eccesso in ogni cosa è vitu- 
perevole e nocivo , così per contrario 
la moderazione e la temperanza son ot- 
time e conducenti al ben essere dello 
spirito e del corpo. , 

47 . Socrate avvertiva tutti i suoi amici 
ad astenersi da que’ cibi , che allettano 
e muovono 1’ appetito di chi è satol- 
lo, e da quelle bevande, che stuzzica- 
no a bere, anche quando non si ha sete. 

48 . Interrogato Gorgia Leontino , come 
mai, e per qual mezzo fosse giunto a 
tanta vecchiezza , rispose che non avea 
fatto , nè mangiato mai alcuna cosa per 
semplice piacere , ma bensì per solo 

• bisogno, quando ne avesse avuto. 

49- Avvezza il tuo corpo alla fatica ed 
esercitalo col molo y ma sii moderato 
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nell* una e neH’altro. Il ferto si arrug- 
ginisce se non si lavora, e l’arco^ trop- 
po teso si rompe. ^ . 

50. La mondezza del corpo manifesta , là 
candidezza del cuore j e nulla più gio- 
va alla salute , che la nettezza in tut- 
to 1 * esteriore. 

51. Iddio non ti ha posto solo nel mon- 
do, ma in compagnia degli altri uomi- 
ni. Egli vuole , che ci amiamo, e ci 
soccorriamo 1 * un 1 ’ altro. 

69 . Ne’ perigli comuni ciascuno deve soc- 
correre l’altro con tutti i mezzi , che 
son posti in suo potere. 

53. Non può essere felice o beato colui 

che guarda solo a sè , e che intende 
di convertire ogni cosa in suo privato 
vantaggio. < ‘ 

54 . Ama tutti come tuoi fratelli , e come 
figli dello stesso padre , desidera per 
essi tutto il vantaggio possibile , e fa 
loro il bene che puoi. 

55. 1 benefizi legano gli uomini , e la 
bontà del cuore disarma 1’ avversario. 
L’ uomo onesto è pronto a far bene a 
tutti, e non sa giammai dì aver nemici. ^ 

56. Sii avido di render felici le persone 
di merito, che si trovano in avversa for- 
tuna , e sii l’appoggio più solido dei 

4 
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virtuosi disgraziati. Queste azioni sono 
ampiamente ricompensate dalla Frovvi* 
denza , che vede tutto.', ^ 

57. Que’ ricchi che non fanno buon uso 
delle loro dovizie , somigliano alle 
viti c agli altri alberi fruttiferi che si 
trovano in luoghi alpestri e solitari. Im- 
perciocché come i frutti di questi ser- 
vono solo a’ corvi e ad altri simili ani- 
mali , così le ricchezze di sì fatti ric- 
chi son consumate dagli adulatori e da 
altre malvage persone y dedite a turpi 
piaceri. t i 

58 - Le offese non si vendicano meglio 
che co’ benefizi : così farai arrossir chi 
ti offese del mal fattoti con un nobile 
perdono. 

69. Più glorioso è il perdonar le of- 
fese, che il vendicarsene ; giacché quel- 
lo mostra un’ anima nobile e beo fatta, 
questo per l’opposto da indizio di cuor 
ferino. 

60. La villania reca più onta a chi la 
commette, che a colui contro del qua- 
le si dirige : ed è proprio di un ani- , 
mo vile ed ignobile il credere , che 

' il non vendicarsi della prima ingiuria, 
ecciti a farcene delle altre. 

61. Scansa i primi germi delle inimicizie^ 
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affoga l’odio come prima te lo senti na- 
scere nel cuore. Esso ti .turba, amareg- 
gia lo spirito , e non giova a riufrau- 

- carti deir offesa ricevuta. 

6a. Prima di divenire amico con chic- 

. chessia , esamina raaturatamente le per- 
sone ; ma poiché .avrai contratta ami- 
cizia , sii sincerissimo e leale, : le ami- 
cizie per metà non fanno prò ad alcuno. 

63. La vera amicizia fa gli uomini stret^ 
tamente e realmente uniti j imperocché 
il vero amico non dee lasciare mai 
r altro né in avversità , nè in prospe-, 
rità. 

64 . Debbono i giovinetti bandire dalle 
I , , anime loro la superbia , e la soverchia 

opinione di sé , se vogliono ricevere 
una buona e virtuosa istituzione ; al- 
trimenti succederà loro quel che av«- 
viene agli otri pieni di aria , i quali 
non ammettono alcun bquore in se^ se 
prima non vengano di quella vótati. 

65. 1 superbi e coloro che senza gran 
fondo di virtù sode credonsi grandi , 
sono come magnifici sepolcri , i quali 
presentano una bella apparenza all’ester- 
no , mentre al di dentro hanno solo 
vóto e squallore. 

66. Abbi gran cura di procacciarti in ab- 
.boudanza quelle ricchezze , v. che non 
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mancano nè per avversità y ’nè per mor- 
te , e non far gran conto di quelle, che 
' dovrai lasciare insieme col corpo. 

67. Gli nomini dabbene reputano gran- 
dissimo servigio , che loro si presti , 
1 ’ essere ammoniti in ciò , che' avranno 

- men bene operato : i malvagi pel con- 
trario lo ascrivono a vergogna ed a dis- 
onore. 

68. Ammonire , e ben accogliere le am- 

* monizioni, è indispensabile dovere di ve- 
ra amicizia, così che l*uno degli amici 

' debba liberamente farlo, ’ e l’altro senza 
contrasto e di buon animo riceverlo. 

69. La correzione, che si fa ad altri, vuo- 
r essere dolce e moderata, acciocché il 
cuore del corretto, inacerbito per l’asprez- 
za della correzione, non si volga all’odio. 

70. Tienti lontano non solo dalla calun- 
nia , ma benanche dal prestar orecchio 

■ al calunniatore , perchè questi cesserà 
di calunniare, se tu mostrerai di ascol- 
tarlo con dispiacere. ■ 

71. La calunnia e la maldicenza che sof- 
fri , ti deve servire à correggere i tuoi 
costumi. Gjsì praticava Filippo il Ma- 
cedone , che diceva « Io rimango ob- 
bligato a coloro , che dicono male di 
me e delle mie azioni , perchè impe- 
gnandomi di farli restar bugiardi , mi 
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{Studio di migliorar ciò, che essi ripren- 
dono in me ». i ’ 

72. 11 piu gran guiderdone, che tu possa 
,, sperare in questa vita , è di esser lo- 
,dato per le tue oneste azioni/ percioc- 
ché la lode genera emulazione , l*emu- 
lazione virtù , e la virtù felicità , ulti- 
mo fine di tutte le umane operazioni. 
78. Se saprai domare il furore del tuo sde- 
gno , sarai oltremodo commendevole. 
Che se non lo potrai far sempre , pro- 
cura almeno di non eseguire all* istante 
ciò, che nel bollore di quello avrai sta- 
1 bilito di fare. . 

74* 1-^ sdegno produce nella mente ciò , 
.. che il fumo produce negli occhi del 
^ • corpo. Come il fumo offuscando que- 
sti , li rende inetti a veder gli ogget; 
ti anche più vicini , così lo sdegno 
accecando r intelletto non gli fa co- 
noscere r enormità degli assurdi , che 
commette. 

75. Ubbidisci alle leggi ed agli ordini 
de’ tuoi , superiori , poiché la volontà 
di Dio e r ordine sociale questo .ri- 
chieggono. 

76. Sii fedele al tuo Sovrano; eseguisci 
. con prontezza ed alacrità gli ordini 

emanati dal leggittimo potere , e sii 
pronto a prestarti pel pubblico bene. 



Chi resiste alle potestà costituite, re- 
siste a Dio stesso, e chi non' si rende 
utile alla società , ruhba a questa tut- 
te le cure, che s’impiegano per la sua 
educazione, e pel suo civile benessere. 

j’j. L’empio elevato al più* alto grado 
di gloria , di ricchezze e di onori 
presto caderà. Egli non vien’- elevato 
tant’alto , che per cadere più precipi- 
tosamrente, e dare agli altri un più spa- 
ventevole esempio. 

•78. Parla poco : rifletti bene ad ogni co- 
sa prima d’ intraprenderla : non esser 
curioso degli affari altrui, e dissimula 
i tuoi senz’aria di mistero. , ' 

79. Priiiia d’ intraprendere qualche' ope- 
razione , procedi con somma cautela , 
circospezione e maturità ; ma tostochè 
r avrai decretata , usa la maggior pos- 
sibile sollecitudine nel metterla in ese- 
cuzione. 

80. Evita con ogni studio di portare in- 
vidia a coloro , che sembrano fortuna- 
ti , poiché l’invidia è tra tutti i difet- 
ti il più ingiusto , come quello che 
gode del male , e si attrista del bene. 

81. L’invidia affligge lo spirito , rende 
tabido il corpo , ed è indizio d’ uomo 
dappoco , che non meritasi quel bene , 
che invidia altrui. 
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Sa. Guardati dal disprezzare i poveri , 
ma soccorrili piuttosto , e presta loro 
tutti quegli aiuti di cui sei capace : es- 
si sono i tuoi fratelli , e ti debbono 
ricordare il benefizio maggiore, che Id- 
dio ti ha in preferenza compartito. 

83. La felicità non si trova nell’ abbon- 
danza de’ beni temporali , 'nè nel godi- 
mento de’ medesimi , ma nella virtuo- 
sa disposizione dell’ anima. 

84- La vita deir avaro è come un convi- 
to mortuario , del quale, non vi è chi 
goda con ilarità , sebbene abbondi di 
tutto. . 

85. -Abbi vergogna di andar mendicando 

. lode nella falsa opinione , se non hai 

-merito sufficiente per meritarne con ve- 
rità. 

86 . Sappi che di -tutte le ingiustizie , la 
massima e più orribile è quella degli 
scellerati, che si studiano di comparir 
buoni. Essi adulterano la miglior mer- 
ce che sia , cioè la virtù. 

87 . Gli stolti , gl’ imprudenti ed i ma- 
ledici son come le trombe , alle quali, 
se togli le lingue , non rimane altro. 

88 . Da tutto ciò , che succede attorno 
di te , sia bene sia male , cerca di trar- 
re ammaestramento per la tua vita. 
Non solo dalle erbe benefiche , n^a an- 
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, che dalle uaaleGche e ..velenose si trae 
. farmaco di salute. . 

89. Chi nel caininai’e si guarda dinanzi 

. a’ passi , difficilmente inciampa : così 

colui che prima di ogni azione^ si fer- 
ma a considerarne l’ onestà , è raro che 
trabocchi in delitti, . ' ' 

90. Meglio è trattare co’ provetti .in età, 
più dotti e più accreditati, che non 
cogli eguali .0 inferiori. Con questi avrà 
pascolo la tua superbia , ma con quel-* 

. li ha alimento il tuo cuore, 

91. Abbi sommo rispetto pel culto della 
cattolica religione, in cui nascesti , e da 
cui succiasti il primo latte , coinè da 
Madre, Non v’ha ignoranza maggiore, 
che ■ mostrarsi sapiente , col disprezzo 
della religione. 

92. In ogni culto anche falso, v’ha dei 
precetti , scrupolosamente osservati da 
chi lo professa. Qual vergogna saria 
per te , se non fossi obbediente a’ pre- 
cetti , che t’ impone saggiamente la 
Chiesa? È proprio d’animo indiscipli- 

( ' nato e vizioso , il non. sapersi acconcia- 
, re alle osservanze , comunque piccole , 

. che dal leggittimo potere ci^ spno pre^ 
scritte, . . . . 

93. Ciò che a morte brameresti di aver 
praticato, fa di praticarlo tutta tua vi- 
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ta : sono vani ed inutili i desideri di 
far bene, quando non v’ha più tempo 
da farne. 

94. Non ti tenga dal bene operare il 
' dileggio degli empi : essi riprovano con , 
Ogni studio quello , per cui fare non 
-hanno forze e volontà. Cercano di non 
esser soli nella via della nequizia. 

95* Sii restìo a sindacare le altrui opera- 
zioni, quando per ufficio non t’incom- 
' ba di farlo. Siccome chi guarda un di- 
pinto posto a rovescio , lo crede scon- 
tififatto , sebbene quello sia capolavqro, 

- così* non di rado interviene, che noi 
giudichiamo le opere degli altri per quel 
-* che a noi ne sembra , sebbene esse 
non sieno da riprendersi , per lo , fine 
occulto che le anima, in tu It’ altra ma- 
niera da quel che pare. ' 

q 6 . Chi ti comanda può talvolta fallire; 
egW è uomo. Tu. non imitare i suoi 
falli , ma sieguine gli insegnamenti, che 
quasi sempre son giusti , perocché ap- 
provati dal pubblico consentimento , 

' cui non potrebbero ottenere, se fossero 
. viziosi. 

97. Il disvelare i falli altrui a chi non 
ne aveva notizia , è lo stesso che 'dis- ' 
! coprire le piaghe cancrenose, che cela- 
vansi sotto le bende ,* e siccome que- 
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st’ atto è barLaro , incivile e nausean- 
te, COSI è opera di virtù cuoprire stu- 
diosamente i vizi de’ nostri simili. Se 
bai vero desiderio di rimarginar , le lo- 
ro piaghe , pruovati a curarle segreta- 
mente. 

98. L’ uflScio di soprintendere i ad altri , 
e di dover sindacare le loro azioni , 
è spinosissimo e pien di amarezze. Non 
t’ illuda dunque 1’ ambizione di sovra- 
stare , nè se non costretto dal pubblico 

' bène , e dall! altrui volontà , t’ indurre 
a bramare cariche di superiorità è di 

• comando. Quegli è più degno di co- 

' mandare, che meno il desidera, e- che 
sa meglio degli altri acconciarsi ad ub- 
bidire. 

99. Non sii corrivo ad immischiarti in 
quello che non ti compete o per natura, 
o per religione , o per ufEcio. Nessuna 

' autorità nè dhùna , nè umana ti* chie- 
derà mai conto di quel , che gli altri 
abbian fatto, ma sì di quello, che hai 
operato tu stesso. 

100. Conservati sommamente schivo delle 
opere tenebrose. Gli uomini son fatti 
per la luce, e le belve amano il buio. 
Se il dissimulare è virtù necessaria alle 
umane vicende , il simulare è sempre 
vizioso. 
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FAVOLETTE 

SCELTE DA* MIGLIORI AUTORI 
ANTICHI £ MODERNI. 

' . • ■ • . ; ; ; , • * . 

• ■ • I. • ^ ' 

La Gallina e la Rondinella, . 

Una gallina trovò per avventura le uo- 
va di un serpente. Essa le covò, e tosto- 
chè furono schiusi i piccoli serpentelli , 
amorosamente li allevò , trattandoli con 
molta tenerezza , come se . fossero stati 
suoi propri figli. Una rondinella forse piti 
semplice , ma più accorta , ciò vedendo 
le disse : Oh qual follìa ! questi crudeli 
animali , che ti debbono T essere , e che 
tu con tanto amore nudrisci , forse un 
giorno ti toglieranno la vita. Non andò 
molto a lungo , che effettivamente avven- 
ne come la rondinella avea predetto. 

L* uomo cattivo è sempre ingrato, mal- 
grado i benefizi che riceve , nè il suo 
umore resta mai addolcito. Guardatevi 
dalla perfìdia , e non vi fidate giammai 
del perfido. 


Digitized by Coogle 



II. 


'6o 



. i jLe Prejiche. ; , . 

Una madre era consolata nella sua vec- 
chiaia da due figlie , l’una delle quali do- 
lorosamente venne a morire. Si afflisse gra- 
vemente la madre, e volendo che la fune- 
bre pompa riuscisse magnifica,, quanto più 
fosse possibile, la fece accompagnare da due 
vecchie prefiche, le quali mettevano i più 
alti lamenti ^ senza .che fossero interna- 
mente tocche da alcun dolore. La sorella 
superstite diceva alla madre: Vedete que^ 
ste buone donne con (fuanto interesse pian- 
gono mia sorella y benché loro non ap- 
partenga ! E pure noi stesse non mostriamo 
per Lei la medesima tenerezza. La madre 
rispose ; Ricredetevi , mia figlia ; voi fate 
troppo caso di questo pianto y nè riflettete 
che quelle lagrime son pagate. Mentre 
queste donne piangono con gli occhia ri- 
dono nel cuore , considerando il guada- 
gno , che con tcd mezzo si procacciano. 

Vengono descritti in questo apologo 
quegli scellerati, che tirano partito da tut*- 
to ,>e senza nutrire alcun commendevole 
sentimento , pigliano norma , dalle altrui 
disposizioni , per trarne turpe profitto. 
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U Asinelio portante le spugne. 

Certo asinelio portava un giorno una 
salma di sale. In passando per una via ri«' 
piena di acqua stagnante , venne per av^ 
ventura a cadere. Ben tosto si disciolse 
il sale , che era nella salma , onde sen- 
tendosi non poco alleggerito del peso, da 
se stesso si rialzò. Non passò molto , e 
toccò di fare la medesima strada ; 
mentre era carico di spugne. Giunto al- 
lo stagno , e ricordandosi del prò , che 
ne aveva ritratto la prima volta , credete 
te che rotolandosi nell’ acqua , si mino- 
rasse pur questa volta il suo peso. Tut- 
to di fatti in quella s’ immerse , e sguaz- 
zava , e si ravvolgeva 5 ma le spugne si 
empiron per modo di acqua , e di tanto 
aggravarono il povero asinelio , (die quel* 
lo volendo pur camminare, al peso grave 
sòccumbette, e ne^nori. f 

Non sempre riesce lo stesso mezzo ad 
ottenere lo stesso fine , ma è prudenza 
variar quello secondo • la natura dèli’ affa- 
re e le altre circostanze. ‘ > ■ ’ 
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IV. 


Il Con massaio e V aspide. 

Una massaia bramando , che sua figlia 
imparasse per tempo a camparsi dalle 
fiere , che sono pe’ boschi , le aveva di- 
pinto ad orribili colori le .belve infeste 
all’ umana vita , descrivendo zanne ed 
unghie , mole gigantesca ed occhi di 
fuoco ; e poi soggiungeva : sempre die 
•vedi , mia fi^ia , mostri di colai formai 
ratto V invola al tuo scempio , che da es~ 
sì non ti Jdllirebbe. Il giorno appresso la 
iigliuolina USCI alla campagna, e sulla so» 
glia ebbe a scontrarsi col Gan massaio , 
del quale impauri fortemente , perocché 
lo vide di quella mole , e di quel sem- 
biante , che le parve luti’ esso colle fiere 
descritte dalla Mamma. Quindi si diè a 
fuggire , ed il cane , che per istinto co- 
nobbela come la sua patroncina j le ten- 
ne dietro alla lontanai La ragazza alquan- 
to più in là s’abbattè ad un aspide , in- 
tirizzito dal freddo^ e vedendolo piccolo, 
snello e di bel colore , e parendole che 
quello non avesse niente di ciò , che la 
madre avea detto , sei recò in mano , e 
balocca vasi con esso. Ma poco appresso 
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l’aspide riscaldatosi la morse , ed il cane 
al sentirla guaìre , mosse alla sua volta', 
e la lambiva, e scuoteva la coda, e mo- 
stravaie , come se volesse sanarla a costo 
della vita. . 

La virtù talvolta è ruvida e paurosa , 
il vizio è gaio e leggiadro : non sempre 
si ha da credere alle apparenze. 

V. 

( 

La 'Lucertola ed il Coccodrillo. 

Una lucertola diceva al coccodrillo : 
Oh quanto piacere io provo in veder fi- 
nalmente uno della mia fami^ia , che è 
sì grande e potente ! No fatto mille mi- 
glia per venirvi a vedere ! Sappiate che 
nella nostra razza si serba la più viva 
memoria di voi , e benché noi strisciam 
per V erbe , pure non langue net nostro 
seno V onore del sangue antico. Il coc- 
codrillo dormiva ; mentre la lucertola co- 
si parlava ; e solo destatosi alquanto sul 
finir delle ultime .parole , le domandò chi 
ella fosse.' La povera lucertola cominciò 
di beLnuovo a rammentare 1’ antica pa- 
rentela , il fatto viaggio e la fatica sof- 
ferta. Ma il coccodrillo ben lungi dal 
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prestarle 1 oreo:hio , «giiiva pkcidamente 
a dormire. * 

Deponi il pensiero di parentela i che 
possa tu vantare co’ grandi ; la .maggior 
cortesìa che ti possan fare ^ si è di dm*- 
mire , mentre tu parli. 

’ yi. . •' 

Il Delfino e V Uomo di lettere. 

Orribile tempesta fece naufragare un le- 
gno che veniva dalle • Indie. Nelle vici- 
nanze del luogo, in che la nave ebbe fat- 
to naufragio , eran molti • delfini , i, quali 
perchè. amici dell* uomo corsero subito, e 
chi uno, e chi un altro de’naufraghi si tolse 
sul dorso.' Ad uno di questi toccò a salvare 
cert’uomo di lettere, il quale varie cose di- 
cendo al delfino, e queste con molta grazia, 
cortesia e buona maniera , il rese piò che 
mai amico a gente della sua fatta. Or av- 
venne quindi a non molto, che succeduto un 
altro naufragio, e corsi secondo loro costu- 
me i delfìni, si trovò tra loro quello stesso, 
che aveva altra volta portato a riva l’uo- 
mo di lettere / e credendo che tale fosse 
anche colui , che allora trasportava , co- 
minciò seco lui a stringer conversazione. 
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Gli disse adunque : Voi leggete le gaz- 
zette di Olanda? Ohi rispose colui, che 
volle farsi merito col mendacio , le leggo 
non solo , ma eziandio le distendo : e vi 
prometto , amico , che \ per- lunga jyezza 
parleranno di voi , • e di questa bella e 
filantropica' azione ^ con' cui mi salvate. 
Seguitò il delfino : Vedete voi spesso adun- 
que un cotale uomo insigne di quel pae- 
se e gliel nominò ) ? Se lo vedo ! ripi- 
glia l’impostore per esser più riputato : Se 
lo vedo! non vi è giorno che non passo più 
ore in sua campagnia : > oh U eccellente 
uomo ! vi dico , che trovo in lui , e nel - 
la sua conversazione < tutto il mio diletto j 
così, che egli è il mio gran confidente. 
Cosi si snccedeltero altre dimande , ed 
altre millanterie , delle quali alla fine 
annoiato il delfino , e veduto ' che costui 
essendo tanto diverso da quel primiero , 
pur colle ciarle 'voleva attribuirsi un me- 
rito uguale, lo scosse; da se , e il lasciò 
cadere nel mare. < ~ ' 

Tanto dispiace a tutti la millanteria e 
l’impostura, specialmente in fatto di lettere. 

;ì. \ . - VN 

. \ 'I. ' A‘ 'i' ■ > •' ' 


f '■ - ■ ■ 


Digitized by Coogle 



G6 


vfT. 

Il Cavallo e l' Asino. 

Un cavallo che nella sua gbventù ave> 
va più volte avuto T onore di portar ma- 
gnati , fatto ormai vecchio era da un vil- 
lanello guidato per la città , carico d’ in- 
degna soma. Con tutto ciò esso andava 
pur corvettando , e benché mal ferrato , 
movea pur leggiadramente il piede , e la 
testa portava alta , quantunque sguernita 
deir onor della chioma. 

Un asinelio, che lo seguiva da presso, 
gemeva sotto il peso della salma , e col 
muso fino a terra inciampava ad ogni passo, 
e mancava. Or esso vedendo il cavallo 
girne così altero , gli disse : Amico tu fa» 
rai ndere la gente , perchè mn ,si ac» 
coppian bene insieme orgoglio e soma. 
Vanne modesto ^ e se ti pièce , imita pur 
i miei passi, Cise importa^ quel che sei 
stato ? pensa ora a quel che sei attual- 
mente , e ti concentrerai nel tuo nulla. 
Il cavallo rispose : Benché sia carico 
di soma , e non di ricca gualdrap- 
pa , come altra volta era , non pertanto 
il mio portamento non può esser diverso , 
giacché questo ho sortito dalla natura. 
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Si può ben cangiare la fortuna , ma 
non si rautei^ mai la natura , e l’educa- 
zione ricevuta. 

Vili. 

La Rana ed il Pesce. 

Venne voglia un giorno alla rana 
d’intraprendere un lungo viaggio. A tal’ef- 
fetto uscì fuori della palude , e coraggio* 
sa posesi in cammino , finche dopo lun* 
go viaggio giunse dn riva al mare , ove 
si' assise a contemplare attentamente tut- 
to quel, -che' se le presentava alla vista. Men- 
tre stavasi Còsi , ecco un agile pesce che 
con argentee ale fendeva celeremente le 
acque , e qua e là guizzando corvetta- 
va. In vederlo la rana disse : Amico fer~ 
moti un>poco , ^che'io ho voglia di venir- 
mene teco neiV onde : io già conosco tutti 
i' precetti , e la prattica di nuotare ed 
altronde non temo il' mare. Se tu mi pro- 
metti la^ tua amici zia , io ti assicuro del- 
la mia, e la passeremo' bene insieme . Co- 
sì dicendo volea lanciarsi nell’ acqua; ma 
il pesce le rispose : Cerca , se ti 'piace , 
altri amici , poiché vi è tra noi un osta- 
colo invincibile : tu sempre 'gracchi , ed 
io sempre taccio. 
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L’ amicizia richiede simiglianza. di leni- 
peramenti e di abitudini , senzà gciì la si- 
militudine di età e 1’ uguaglianza di gra- 
do non serve a nulla. 

IX. 

ir 

I due viaggiatori. 

' f • 

1 

Due insetti vilissimi un dì si fecero 
coraggio , e credendo di trovar altrove 
maggior riguardo di quel , che godevansi 
nella natia foresta , vollero intraprendere 
un lungo viaggio per istranieri paesi, per- 
suasi, che nel < paese proprio non si fa giam- 
mai fortuna. Essi dicevan tra se: Per- 
chè dobbiam noi languire in questo luogo 
tra la più bassa plebe degli animali , o 
perire schiacciati sotto i piedi dì alcun 
più grande di noi ? Deh ! usciam di qui^ 
ed andiamo altrove a far fortuna : il mon- 
do è assai grande. Così dicendo s’incam- 
minarono , e passando di foglia in foglia 
senza divenir mai più nobili di quel che 
si erano , giungono fìnalmente a capo di 
molti giorni in una selva , ove veggono 
con massimo piacere strisciar per V erba 
timidissìmamente animali assai più vili di 
loro. Si trattengono qualche giorno , e 
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uon apparisce io quel luogo uè pastore , 
nè altro vivente- Allora si , essi dissero 
prendendo coraggio ; Arrestiamoci in que- 
sto luogo f qui ne vivreni romiti , nè ci 
mancherà V occasione di esercitare impero 
sopra questi insetti di noi più vili , det- 
tando loro norme e leggi. 

Oh ! quanti veramente insetti nel loro 
paese , si ergono in uomini di affari e di 
lettere in paesi stranieri ed ignoranti. ^ 

' . . . » . * * . ) . *• 

• J . : • • f . i ; l 
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i TOLTI . ‘ 

-, ♦ . I . W 

, DALLA STORIA SACRA. 

I.' 

, j , 

Abele e Caino erano fratelli , figli del 
nostro primo padre Adamo : ma oh ! 
quanto differivano d’ indole e di costu- 
mi. Abele col cuore puro ed innocente 
offeriva a Dio il meglio del gregge , che 
pascolava , ed il Signore gli faceva veder 
con prodigi, quanto gradite gli fossero le 
sue offerte. Caino ne concepì gelosia , e 
cominciò ad odiarlo. Egli era agricoltore, 
ed immolava anche esso i frutti della ter- 
ra j ma i suoi sacrifisn, fatti col cuore la- 
cerato dall' invidia e dall’ odio , non po- 
tevano esser grati ugualmente al Signore. 
Il disgraziato si accorse della preferenza 
di Abele , e l’ odio crebbe a dismisura, 
per lo quale risolvè di disfarsi del virtuoso 
fratello , e gli ordì un tradimento. An- 
diamo in campagna , gli disse con finto 
tuono di dolcezza , dal quale ingannato 
Abele , che nulla sospettò de’ furiosi di- 
segni del fratello , lo seguì volentieri. 
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Ma gianii nel campo , Caino gli diede 
sa y e 1’ uccise. Iddio lo maledisse , e lo 
condannò ad andare ramingo e fuggiasco 
tutta sua vita , col cuore trafitto da* ri- 
morsi , ed accompagnato dal timore del 
meritato castigo. Egli tremava ad ogni 
piccolo rumore , credendo di veder in 
ognuno il vendicatore della morte di Abe- 
le. Cosi voUe Dio insegnare a tutta la 
posterità di Adamo , che il sangue inno- 
cente, sparso ingiustamente , grida vendetta 
innanzi al suo trono : che V odio e l'invi- 
dia rendono gfi uomini infelici : e che il 
solo amore porta la pace nel cuore , e fa 
godere della 'vita. < . : 

. • u II. . 

•• » . ' * 

Gli uomini, traviati dal dritto sentiero, 
si erano abbandonati ad ogni sorta di vi'- 
zi. Iddio gli punì col diluvio, in cui re- 
starono tutti sommersi ^ ma volle salvare 
la famiglia di Noè , nella quale si era 
conservata T antica virtù. Fece dunque a 
costui fabbricare un’ Arca, dov’ egli colla 
sua famìglia, e cogli animali d’ogni specie 
si chiudesse, e questa restando illesa andò 
galleggiando sulle acque inondatrici, finché 
non cessò di piovere , n si posò finalmen- 



te sul più allo monte ilell’ AFmenia^ Go- 
s\ la , virtù e la giustizia , sebben .qualche 
volta sembri ragguagliata , o anche sotto~ 
posta al vizio , a lungo andare viene ono- 
rata , e trionfa su di quello. - 

. > , • I ' ■ ; ’ • , . ) ' -ì'- 

. III.: . . 

Crebbe il numero de’discendenti di JN^oè, 
6 la terra fu popolata, di nuovo. Memori 
dell’antico disastro, pensarono gli uomini 
di fabbricare una > torre, la quale potesse 
loro servir di ricovero , allora^ quando un 
secondo diluvio venisse ad inondare la teri- 
ra. Per tal modo gl’insensati credettero di 
potersi sottrarre allo sdegno di Dio, se mai 
avesse voluto far vendetta della loro ini- 
quità. Vide 1’ Altissimo lo strano disegno 
.de’ figliuoli degli uomini , ed insegnò lo- 
ro , che non vi è riparo contro al suo 
sdegno ne consigli umani , e che la sola 
umiliazione del. cuore pid> disarmar la sua 
.collera. Egli confuse, le loro lingue ; e 
tpoichè: non intendevansi più l’uno l’altro, 
li costrinse ad abbandonar, l’ intrapreso la- 
voro , a separarsi e a dividersi ..per di- 
versi paesi. La torre che s’ era incomin- 
ciata ad innalzare , si chiamò torre di Ba- 
bel , cioè a dire torre di cor^usionef e re- 
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slò per mouumeiito perpetuo della stoltez* 
za degli uomini e della giustizia di Dio. 



Giacobbe aveva dodici figli , ma ama* 


mente sopra di lui , nel quale ciò " che 
più gli piaceva , sì era T innocenza e la 
virtù. Questa predilezione pertanto fece 
nascere gelosia nel cuore de’ suoi fratel- 
li , sicché non potevano più vederlo di 
buon occhio. Un giorno, che stavano pa- 
scolando i loro armenti in Sichem^ Gia- 
cobbe inviò loro Giuseppe ; ed essi , co- 
me lo videro di lontano , formarono il 
disegno di ucciderlo. Ruben primogenito 
non seppe acconsentirvi , ed indusse gli al- 
tri a non imbrattarsi le mani nel sangue 
fraterno , consigliando loro piuttosto di 
calarlo in una vecchia cisterna , che non 
aveva acqua ; a ciò fece col disegno di 
trarnelo di soppiatto per ricondurlo al pa- 
dre. Essi eseguirono ^ ma passando di là 
poco dopo alcuni mercadanti Ismaeliti, a 
questi lo venderono, e mandarono al vec- 
chio padre le vesti di lui, intrise nel san- 


va teneramente e più di tutti gli altri 
Giuseppe. Egli lo teneva sempre a fian- 
co , e i suoi sguardi erano fissi continua- 
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gue di uil capretto, per fargli credere, che 
il giovanetto fosse stato sbranato da. una fie- 
ra. Giacobbe fu inconsolabile della perdita 
del suo diletto figlio, e lo pianse per morto. 
1 fratelli di Giuseppe odiavano in lui quel- 
la virtù eh* essi non avevano. L* invidia 
dunque è la passione delie anime vili , e 
che non hanno il corallo di essere viiy 
tuose } essa le trasporta alle più infami 
azioni. 


. Giuseppe fu menato in E^ito da’ mer- 
cadanti IsmaeUtiy e restò venduto a Putifar- 
re ricco Egiziano, presso cui calunniato dal- 
la moglie del suo padrone, venne rinchiuso 
in carcere orrenda. Ivi due compagni gli rac- 
contano ciascuno il suo sogno, ed egli predi- 
ce ad uno la morte, che gli fu data tre gior- 
ni dopo sul patibolo, ed all’aliro la< grazia 
di Faraone , Re di quello stato , e la re- 
stituzione airufficio di reai coppiere. Fa- 
mone ha un sogno anch’Egli, di cui vuole 
intendere T arcano significato , secondo la 
folle credenza di tutti i tempi, che ne’so- 
gni si Celasse il presagio di futuri even- 
ti. I sogni veramente altro non sono , che 
r informe rimpasto delle idee corrotte e 
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inadeguate , cui mette in opera la fanta- 
sia , ed a caso ravvicina : quella volta 
però il sogno era ispirato da Dio , per 
suoi altissimi fini. 

11 coppiere si ricorda di Giuseppe , é 
lo propone al Re, siccome il solo buono 
a trarlo di ansietà. Giuseppe , cavato di 
prigione , vien menato a Corte : spiega il 
sogno di Faraone , e gli predice sette 
anni di abbondanza , che dovevano esser 
seguiti da sette anni di sterilità e di ca- 
restia. Quindi lo consiglia a mettere a 
proGtto la fertilità dei primi anni , per 
supplire a’ bisogni de’secondi, del che Fa- 
raone addossa a lui stesso la cura, e lo c<d- 
ma di onori. Vengono gli anni dell’abbon-* 
danza, e si riempiono i granai, che Giuseppe 
avea fiitti appositamente costruire in tutte 
le provincie dei Regno. Sopraggiunge la ca* 
restia;, e V £gàto< non risentendone alcun 
male, Giuseppe è proclamato Salvator del- 
V Egkto , ed il ^ secondo personaggio del 
Regno dopo di Faraone. Così Iddio pro- 
te^e , e premia anche in questa vita /Vn- 
nocenza ingiustamente perseguitata. 
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VI. 


Non si ebbe lo stesso accorgimento nei 
paesi convicini , per andare incontro al- 
la carestia de’ sette anni : la feme li de- 
solava. Giacobbe manda i suoi figli in 
Egitto a provvedersi di biade , e ritiene 
presso di sè l’ ultimo figlio , il piccolo 
Beniamino. Si presentano questi a Farao- 
ne, che li rimette a Giuseppe , del quale 
non avendo essi mai più intéso parlare, non 
potevano immaginarsi di scontrare in un 
Grande del Regno il loro disgraziato fra- 
tello. Giuseppe però li riconosce , ma 
niun pensiero di vendetta viene a turbar- 
gli la mente ; desidera solo di saper no- 
Tella di suo padre e di suo fratello Be- 
niamino ^ ma non vuole manifestarsi an- 
cora. Prende dunque un ripiego; finge di 
riguardargli come spie. Essi per giustificar- 
si dicono di esser tutti figli ad uno stesso 
padre, ch’era rimasto in Canaan- coi più 
giovane de’ loro fratelli. vuole 

veder Beniamino, e perciò ordina, che ri- 
manga ùn di loro in ostaggio , e gli al- 
tri tornino nel loro paese, per quindi me- 
nar seco loro quel fanciullo, di cui parla- 
vano. Si ricordarono allora i fratelli del 
male che avevano fatto a Giuseppe , e rico- 
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nobbero, che ne soffrivano il giusto castigo j 

lasciarono Simone in ostaggio , e presero la 
via di Canaan. caì sacelli pieni di grano, in- 
sieme col prezzo di esso , che Giuseppe 
vi avea fatto riporre.» Giacobbe non sape- 
va risolversi a lasciar partire Beniamino ; 
egli temeva di morirne d’ affanno ; ma la 
fame e le promesse di Giuda robbligaroiio 
bnalmente a. questo passo. Partirono dun- 
que quelli, é giunti in Egitto presentaro- 
no de’ doni a .Giuseppe , che li ricevè di 
buon cuore. Volle che sedessero alla sua 
mensa ; ma la vista di Beniamino , fra-* 
tello suo d’ una stessa Madre Rachele 
gli. toccò il cuore talmente , che fu co- 
stretto a ritirarsi, per dar libero corso al- 
le lagrime. Rientr^ito , mangiò coi suol 
fratelli , e • si passò quel giorno in al- 
legrezza. Quando furono, per partire, 
riempiuti i loro sacchi, di biade ,,;vi fece 
riporre anche il contante, che avevano pat- 
tuito , e nel sacco di Beniamino pose an- 
cora la sua .coppa d’ argento. Quindi non 
prima eran partiti, , che li fece raggiungere 
dal suo maggiordomo, rinfacciando loro il 
furto della coppa,. cui coloro negano con fi- 
danza, e si contentano che resti prigione co- 
lui che si scuopra reo. Si sciolgono i sac- 
chi , e trovasi la coppa in quello di Be- 
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niamìno ! Or come proseguire il cammino 
senza dì esso ? Come consolare il vecchio 
padre? Tornano dunque indietro, e Giuda 
rappresenta al Viceré la promessa, che avea 
fatta a Giacobbe, il quale non avrebbe po- 
tuto resistere al dolore , se avesse saputo 
la prigionia di Beniamino. Giuseppe non 
potè più farsi forza , cedè finalmente al- 
la natura ed al sangue, e fatti uscir tutti 
gli estranei, e rimasto solo coi suoi fratelli, 
alzò un grido, e disse ch’egli era Giuseppe. 
Questa voce^u un fulmine pei rei sbigot- 
titi ,• ma Giuseppe li consolò dicendo, che 
quanto essi gli avean fatto di male, era . 
stato disposto dal Cielo per innalzarlo a 
quello stato, in cui lo vedevano ; che era 
stato condotto in Egitto per sottrarli alla 
fame 5 che partissero all* istante a recar 
questa nuova al buono e vecchio padre ; 
e che ritornassero insieme con lui , e con 
tutta la famiglia in Egitto , dove • sareb- 
bero ben ricevuti dal Re. Così fecero , e 
Giacobbe si stabili con tutti ’i suoi' nel- 
la terra di Gessen, che gli Tu 'donata da 
Faraone. Per tal modo Iddio rivolse • ai 
suoi benefici disegni , la nequizia di quei 
snaturati , cK ebbero a riconoscere , non 
esser consisto contro' di Dìo, che satrag- 
gere mele dalla pietra , ed o^io da sassi 
più duri. 
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La discendenza di Giacobbe si molti- 
plicò nell’ jfigzfto ,* ma fu perseguitata con 
estrema barbarie da un altro Faraone , 
o sia da un altro monarca , che aveva 
ereditato quel nome , comune a’ primi 
Re di Egitto. Mosè ispirato da Dio for- 
mò il disegno di salvare ib suo popolo , 
del quale dimandò al Re l’uscita da quel- 
la regione , ad oggetto di sacrificare a 
Dio nel deserto. Faraone non ode, si ri- 
de dell’audacia di Mose, e si protesta di 
non conoscere quel Dio^ da cui il Pro- 
feta dicevasi inviato. Iddio per iscuoter- 
lo manda vari tremendi flagelli ai pae- 
se ; ed il suo cuore vie più s’ induri- 
sce, Ma chi può resistere alla volon- 
tà delV Altissimo ? ‘e che possonò con- 
tro di Lui le forze umane? Egli apre al 
suo popolo un passaggio in mezzo al Mar 
Bosso : le acque si dividono , si alzano , 
restano immobili dall’ una e dall’ altra 
banda , e- lasciano libero ed asciutto un 
sentiero a tutta l’Ebrea Gente. Faraone 
si avvede della fuga , e ne freme j ra- 
duna un numeroso e formidabile eser- 
cito , e marcia egli stesso alla testa. 
S’incammina sulle orme degli Ebrei, e 
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scende nel seno asciutto del mare ; nia 
appena il popolo di Dio è giunto alla ri- 
va opposta , ed egli co’ suoi si trova alla 
metà della via, che piombano le acque, 
e ricuoprono e affogano negli abissi tutto 
l’esercito Egiziano, Iddio < sempre adora-, 
bile ne suoi giudizi così castiga , coloro , 
che sono sordi alle voci , di, chi predica 
la giustizia in suo nome, . 

, Vili. 

I 

* • , i' > i . - ’ 

Condotti da Mosè gli Ebrei passarono 
quarant’auni nel deserto, dove riceverono 
le leggi contenute nel decalogo , ed ebbero 
sempre novelle pruove della bontà e del- 
la giustizia di quel Dio,, che li governa- 
va. Morto Mosè, gli succedè Giosuè per 
menare il popolo alla conquista della terra 
di Canaan, che Iddio aveva promessa. 
Ma appena stabiliti gli Ebrei, nel paese 
deir abbondanza si abbandonarono ad 
ogni sorta di disordini. Perduto il Capo, 
ciascun volle fare a suo talento : crebbero 
le diviàoni , e furono puniti colla schia- 
vitù. Ricorsero allora all’unico rifugio dei 
miseri , ed indrizzarono fervide preghiere 
a Dio, il quale accordò loro alcuni capi, 
conosciuti sotto il nome di Giudici. Do- 
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po di Oloniele cadde il governo in mano 
di una donna chiamata Debora , la qua- 
le fece vedere , che in mano di Dio 
i più deboli istrumenti sono buoni per le 
più grandi imprese , quando a Lui piaccia 
di servirsene. Ella fu non'raen prudente 
nella pace , che coraggiosa nella guerra. 
Gabino Re di Canaan volle combattere 
gli Ebrei j e spedì contro di loro il Ge- 
neral Sisara con numerosa soldatesca. 
Debora in nome di Dio elesse Baracco 
General degli Ebrei , il quale non volle 
senza di lei tener la campagna. Diecimila 
Israeliti fecero fronte a Sisara , il quale 
pensò di salvarsi colla fuga, mentre il suo 
esercito era passato a fìl di spada. Pe- 
rò fuggendo andò ad incontrare la mor- 
te. nel tugurio di una donna , per nome 
Giaele , la quale , mentre egli dormiva , 
gli passò le tempia da una banda alP al- 
tra con un grosso chiodo , e gli conficcò 
la testa sul suolo. Tanto è vero , che Dio 
sceglie talvolta , secondo T osservazione di 
S. Paolo , i meno savi per confondere i 
più savi , ed i più deboli per raiimiliare 
i più potenti. 
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IX. 


Il popolo di Dio fa per lungo tempo 
ancora governato da’ Giudici. Samuele > 
che fece abjurare agli Ebrei T idolatria , 
cui si erano abbandonati , verso il fine 
dei giorni suoi videsi obbligato ad esone- 
rarsi di una parte delle occupazioni , la 
qnale commise a’ suoi figli Gioele ed 
Abia. Egli però ebbe il cordoglio di 
vederli declinare dalle vie del Signóre , 
e dair esempio di rettitudine e di giu- 
stizia che aveva loro dato ; dappoiché l’a- 
varizia e la corruzione s’ impadronirono 
del loro cuore , e la giustizia nou fu da 
essi amministrata con quella integrità, che 
in cosa cotanto importante si conveniva. 

Quindi avvenne , che adunati un gior- 
no gli anziani del popolo deliberarono di 
presentarsi a Samuele, e di chiedergli un Re 
che li governasse , come lo aveano tutte 
le altre Nazioni. Cosi fecero appunto : ma 
dispiacque altamente al santo' Profeta la lo- 
ro proposizione, perchè prevedeva i gravi- 
danni, che da ciò al popolo ne tornereb- 
bero , a’ quali van sempre soggette le 
popolazioni , che agitate dallo spirito di 
vertigine, non più si accòntentano del go- 
verno, a cui Iddio le vuol sottoposte. Mol- 
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to più gl’increbbe ringralìiudÌDe, cbe essi 
mostravano apertamente a Dio , il quale 
fino allora li aveva governali in maniera 
affatto diversa dalle profane Nazioni , prò» 
leggendoli costantemente in tutte le cir- 
costanze ; ed essi ciò non ostante bramava- 
. no sottrarsi dal suo governo,' e chiedeva- 
no di assoggettarsi alla giuridizione degli 
nomini, ad esempio delle altre Nazioni. 

Ricorse pertanto 1’ afflitto Samuele alla 
orazione : ma il Signore gli disse , cbe 
avesse pure ascoltato le parole del popo- 
lo , e con formola assai espressiva gli ft 
sentire , che chiedendo Israele novelle po- 
litiche istituzioni , non altri rifiutava che 
Se,’ cercando appunto eh’ Egli non più re- 
gnasse sopra di loro. Uscito Samuele dal- 
r orazione ripetè loro tutto ciò, che il Si- 
gnore gli aveva detto , ' e fe conoscere , 
che mal si guida chi si avvia per diver- 
sa strada , da quella che traccia il Si- 
gnore , e che è pessimo consìglio sperar 
dalle mutazioni rimedio a quegli incom- 
modi , che sono conseguenza dell’ umana 
condizione. 

• . f 
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X. 


Samuele appresso radunò tutt’ i princi- 
pi d’Israele, ed ordinò loro che si presentas- 
sero con tutte le rispettive tribù , tra le 
quali essendo state < gittate le sorti , fu 
tratta la tribù di Beniamino ^ e ripetuto 
il sorteggio su tutte le famiglie di essa, 
venne fuori quella di Metri, tra ì cui mem- 
bri essendosi sorteggiato di nuovo, fu eletto 
Saulle figlio di Cis. Il Profeta lo presentò al 
popolo, da cui fu acclamato e proclamato 
Re. Samuele intanto espose a tutti la leg- 
ge del regno , e questa scritta in un libro 
avanti al Signore depositò. Ciò fatto , li- 
cenziò il popolo , perchè ciascuno andas- 
se a casa sua. Tutte le istituzioni perchè 
sieno proficue e durature , uopo è che sie~ 
ho inaugurate col nome di Dio. Guai a 
chi spera felicità. , senza ripeterla dalla 
vera sorgente cC ogni viver felice. 

XI. 

Saulle non pertanto si rese indegno del 
regno con la sua disubbidienza agli ordi- 
ni di Dio. Quindi fu riprovato , e lo 
scettro passò nelle mani di Davide , il 
quale montò sul trono quattordici anni 
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dopo d’essere stato dal medesimo Samuele 
consagrato la prima volta. Questo re com*- 
mise due grandi peccati ; ma avvertito 
dal Profeta Natan ne fece aspra e lunga 
penitenza , e fu poscia per tutto il corso 
di sua vita l’ esempio , ed il modello di 
un ottimo Monarca. ' _ 

Succedette a Davide nel regno il figli uo~ 
lo di lui Salomone , rinomato quanto al- 
tri mai , e per la immensa quantità del- 
le ricchezze, raccolte dalla celebre sua 
flotta in Ofir-, e molto 'più per la sua 
non ordinaria sapienza , attinta imme- 
diatamente da Dio. Egli edificò al Si- 
gnore il magnifico tempio , insignito del 
suo nome, ebbe soggetti molti, popoli, 
ed estese il suo dominio sino all’ Eufra- 
te ; ma verso il fine de’ giorni suoi si 
abbandonò all’ amore di straniere donne y. 
che lo fecero vergognosamente cadere 
nell’ idolatria. Dopo di Lui il regno fu 
smembrato in due , regnando Rohoamo in 
Giuda , e' Gerohoamo in Israele sopra "^di 
dieci Tribù. 

Il regno d’ Israello , dopo ducente cin- 
quant’ anni , ebbe fine colla prigionia di 
Osia , il quale mentre occupavasi a sot- 
trarsi dalla dipendenza de’ Re d’ Assiria , 
carico di catene fu- menato in Nini ve con 
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tutto ih suo popolo da Sai ma nassa r , che 
allora governava quel >vasto impero. 

Più fortunato fa per allora il regno di 
Giuda, lil quale si sottrasse alla strage ed 
alla desolazione , mercè 1’ aiuto e la pro- 
tezioné speciale concedutagli da Dio, per 
le preghiere del santo Re Ezechia. Ma Id- 
dio aveva già stabilita la sua caduta , la 
quale ebbe effetto per opera di Nabucco- 
donosor , che entrato vincitore in Geru- 
salemme fecei mettere a morte tutti i fi- 
gli deir empio. Re Sedecia , cavò gli occhi 
al loro padre , pose a sacco il tempio , 
distrusse la città , e menò seco prigionie- 
ro il popolo. Così per castigare quella na- 
zione sempre ^beneficata e sempre infedele, 
permise Iddio, che trecento ottantaquattro 
anni dopo la sua manceppazione , ritor- 
nasse in ischiavitù sotto lo stesso padro- 
ne giacché i due imperi di Ninive e di 
Babilonia erano stati precedentemente riuni- 
ti in un solo.<Fu riservata a Ciro la i gloria 
di liberare dalla schiavitù il popolo di Dio, 
e di rimetterlo nella sua antica libertà. Ci- 
ro adenapì a quanto il Signore aveva de- 
terminato sul conto del suo popolo , pub- 
blicando un editto, che permetteva a tutti 
i Giudei di ritornare in Gerusalemme, e 
ristabilire il tempio del Signore. Così è : 


Digitized by 



8 ; 

quando V uomo superbisce ,, è d' ordinano 
abbandonato alla sua debolezza ; siccome 
per lo contrario , quando colpito dalla 
tribolazione si raumilia , in mercede n è 
liberato. , / 

XII. 

Ora avvenne che nel numero degli s chia- 
vi si trovasse il vecchio Tobia , il quale 
aveva un figlio , che portava T istesso no- 
me del padre. Egli lo aveva educato fin 
da’ più teneri anni all’ esercizio della vir- 
tù, e lontano dalle compagnie de’ giovani 
di mal odore, e tutto inteso alla pratica 
delle opere di misericordia verso il suo 
prossimo , lo allevava sotto gli occhi 
suoi , sicché quegli progrediva con pas- 
so uguale nella virtù e negli anni. Dio 
volle far pirova della virtù del padre , 
cui privò della vista , e ridusse in tale, 
stato di debolezza , eh’, egli si credè giun- 
to altresì al termine de’ suoi giorni. Al- 
lora più che mai sottomesso alla divina 
volontà, raccomandò caldamente al figlio , 
che non si distaccasse giammai dall' os- 
servanza de' divini comandamenti , e che 
conservasse mai sempre il rispetto dovuto 
alla sua madre , la carità verso i pove- 
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ri , e la pazienza nelle tribulazroni. 11 
• figlio docile agl’ insegnamenti del padre 
imitò perfettamente le sue virtù , e Iddio 
benedisse e ricolmò di favori 1’ uno e 
r altro. Il padre ricuperò la vista , e vis- 
se vita lunga , tranquilla e felice. Il fi- 
glio sposò una giovinetta, per nome Sara , 
di ornatissima famiglia , virtuosa e ricca, 
colla quale visse neirabbondanza e nella 
pace , e diventò modello dell’ ubbidien- 
za e del rispetto , che ’ debbesi a’ propri 
genitori. Felici quei figlinoli, che sanno 
emulare il giovinetto Tobia nelV aff'ello 
a propri parenti ! 

... . ‘ \ 

XIII. 

Non fu tale però la condotta de’ figli 
di Eli, e Iddio punì severamente la trop- 
pa indulgenza del padre , e la disubbi- 
dienza ed i peccati de’ figli. Ofni e Finees 
erano pieni di vizi , onde rendevasi scan- 
dalosa al popolo la loro vita. 11 padre 
uomo dabbene , ma debole ed indulgente, 
gli ammoniva spesso, gli esortava ad emen- 
darsi , gli sgridava ; ma non ebbe mai il 
coraggio di opporsi energicamente a’ loro 
traviamenti : i figli seguitarono nella lo- 
ro malvagia condotta , e le parole del 
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padre furono sparse al vento. Ma che 
avvenne ? Gl’ Israeliti andarono a combat- 
tere. contro i Filistei : fu portata l’ Arca 
del Signore nel campo , e ne fu data la 
custodia a’ due figli di Eli. Israele per- 
dè la battaglia , e nella completa rot- 
ta che toccò da’ nemici y Ofni e Fi- 
nees furono uccisi. Eli saputa questa 
trista novella , ne risenti si vivo dolore , 
che caduto all’indietro , si fracassò la te- 
sta, e morì. Il malvagio non è sicuro nep- 
pure presso aie arca di Dio. Spesso T em- 
pietà di pochi è cagione a tutto un po- 
polo di traversie. Un padre , che non sa 
educare la prole , non si lamenti de* dis- 
piaceri f che dovrà sofferirne. 
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COGIVIZIOIVI CnOlVOLOGlCHE. 

. « 

D. QuaP è la misura più comune del 
tempo ? 

R. L’ Anno, cioè quello spazio di tempo, 
che impiega la terra a compiere il suo 
giro intorno al sole. ' j 

D. Come si divide V^anno? 

R. In dodici mesi. ,»■ 

D. Come si chiamano i mesi nell'ordine, 

- in cui si collocano ? 

• R. Gennajo , Febbrajo , Marzo , Aprile , 
Maggio , Giugno , Luglio , Agosto , 
Settembre , Ottobre , Novembre e Di- 
cembre. 

D. Che cosa è un mese? 

R. t. lo spazio di quattro settimane e di 
qualche giorno. 

D. Quante settimane vi sono in un anno? 

R. Cinquantadue. 

D. Dì quanti giorni è composta la setti- 
mana ? 

R. Sempre di sette. 

D. Come se ne chiamano i giorni ? 

R. Lunedi , Martedì , Mercoledì , Giove- 
dì , Venerdì Sabato e Domenica, cioè 
giorno del Signore. 


■PiQlliZBiliìK 


, 91 

D. In tutte le credenze relis'iose si san- 

O ^ 

tifica lo stesso giorno ? 

R. No ; i Cristiani santifìcano la Dome- 
nica , gli Ebrei il Sabato ed i Mao- 
mettani il Venerdì. 

D. Ciascun mese quante giomate conta ? 

R. Sette mesi ne hanno trentuna , cioè 
Gennajo , Marzo, Maggio, Luglio, Ago- 
sto , Ottobre e Dicembre ; quattro ne 
hanno trenta , cioè Aprile , Giugno , 
Settembre e Novembre 5 ed un solo, 
cioè Febbrajo, ne conta ordinariamen- 
te ventotto , benché ogni quattro anni , 
sia di ventinove. Quest’anno periodico 
appellasi bisestile composto di giornate 
trecentosessantasei , mentre tutti gli al- 
tri ne hanno una di meno. 

D. Che spazio di tempo occupa una gior- 
nata ? 

R. Lo spazio di ventiquattr’ ore. 

D. Che cosa è un ora ? 

R. È la d orazione di sessanta minuti pri- 
mi , de’ quali ciascuno dividasi in al- 
trettanti minuti secondi. 

D. Come è divisa la giornata ? 

R.' In due parti, cioè in notte e in giorno. 

D. Che cosa è il giorno ? 

R. L il tempo che passa dal nascere al 
tramontare del Sole. 
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I>. Che cosa è la notte ? 

K. È lo spazio che dura dal tramonto al 
levarsi del Sole medesimo. 

D. Quali sono dunque i punii principali 
di una giornata? 

K. L’aurora, il mezzogiorno, il tramonto 
e la mezzanotte.! 

D. I giorni e le notti presso di noi sono 
sempre eguali ? 

R. Noj essi cambiano di durata secon- 
do le stagioni, mentre talvolta il gior- 
no è più lungo , e talvolta più cor- 
to , e. sono eguali soltanto, due volte 
r anno , negli equinozi. 

D. Che cosa è una stagione ? 

R. È una quarta parte dell’ anno compo- 
sta di tre. mesi. Quindi le stagioni so- 
no quattro Primavera, che comincia al 
ai di Marzo, Estate al 32 di Giugno, 
Autunno al 22 di Settembre, Inverno 
al 22 Dicembre. 

D. Quando cadono ^i equinozi? 

R. A’ 21 di Marzo, e a’ 22 di Settembre. 

D. QuaV è il giorno più lungo ? 

R. Il 22 di Giugno , che chiamasi solsti^ 
zio d’ Estate , e che alla nostra latitu- 
dine conta sedici ore. 

D. QuaV è la notte più lunga ? 

R. Quella dal 21 al 22 Dicembre , che 
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ha altresì ore sedici , ed è il solstiùo 
à! Inverno. 

D. Questa alternativa ha luogo da per 
tutto ? 

R. No ^ nell’Equatore i giorni son sem- 
pre uguali , e questi diventano più lun- 
ghi , a’ misura che la terra si abbassa 
a’ poli. Se al polo vi fossero abitanti , 
costoro avrebbero un giorno di sei mesi , 
ed una notte lunga altrettanto. 

D. Che cosa intendete per calendario ? 

R. Il libro che ci presenta 1’ ordine dei 
mesi, delle settimane e dei giorni, che 
Compongono l’anno civile ed ecclesiasti- 

, co : dicesi più comunemente Almanacco. 

D. Che cosa è un secolo? 

R. Lo spazio di cento anni. 

D. Che cosa è il giubileo ? 

R. È la celebrazione di una festa ragguar- 
devole , ogni cinquanta , ovvero ogni 
venticinque anni. 

D. Che cosa è un lustrò? 

R. La durata di cinque anni. Esso deve 

• il suo nome ad una ceremonia sacra , 
che ogni quinto anno praticavasi in Ro- 
ma dai Censori , dopo di aver nume- 
rato i cittadini. 

D. Quanti anni si comprendono in una 
Olimpiade ? 
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R. Quattro. Questa parola ha origine dai 
giuochi olimpici , instituiti da Ercole 
in onore di Giove, che celebravansi 
ogni quarto anno vicino ad Olimpia , 
città deir Elide in Grecia. 



COMPEIVDIO DI CROIVOLOGIA. 


D. Che cosa è la Cronologia ? 

R. È la scienza che ci dà un’ ordinata 
cognizione dei tempi , dell’ epoche e 
dell’ ere. 

D. Che vuol dire Epoca ? 

R. Un tempo determinato della Storia, il 
quale è d’ ordinario rimarchevole per 
qualche memorabile avvenimento. 

D. Che cosa intendesi per Era ? 

R. Quel punto fisso , dal quale si comin- 
cia a contare una serie di anni. Gli 
Ebrei contano dalla creazione del mon- 
do , i Cristiani dalla Nascita di Gesù. 
Cristo , i Maomettani dall’ Egira , os* 
sia dalla fuga di Maometto dalla Mecca. 

D. Quali sono le epoche principali della 
storia ecclesiastica ? 
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R. Le seguenti. Noi le indicheremo ugual- 
mente che tutte le altre , prendendo 
per punto fisso 1 * Era cristiana'. 

Ami avanti G. C. 

4 oo 4 Creazione del Mondo. 

2348 Diluvio. 

1921 Vocazione di Abramo. 

1492 Uscita degli Ebrei dall’ Egitto. 
1004 Edificazione del Tempio di Geru- 
salemme , sotto Salomone. 

536 Libertà resa da Ciro al popolo 
Ebreo , schiavo in Babilonia. 

Nascita di Gesù’ Cristo, Era Cristiana. 

Anni dopo G. C. 

70 

3 o 6 
326 

1099 

i4i4 

1545 

i 58 a 


Distruzione di- Gerusalemme, sotto 
Tito. 

Battesimo di Costantino Imperatore. 

Concilio Niceno. 

Presa di Gerusalemme , fatta dai 
Crociati , sotto Goffredo di Bu- 
glione. 

Concilio di Costanza. 

Concilio di Trento , decretato da 
Paolo III. 

Correzione del Calendario fatta 
dal Pontefice Gregorio XII , da 
cui prese il nome di Gregoriano . 
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D. Quali sono le epoclse della storia prO“ 
fona ? 

R. Lasciando da parte quelle, che riguar- 
dano le Monarchie de’ Medi , de’ Babi- 
lonesi , dei Persiani e dei Greci , accen- 
neremo soltanto quelle , che hanno re- 
lazione diretta all’ Italia , o all’ Europa 
in generale. Esse sono : 

Anni avanti G.C. i 

1181 Venuta di Enea in Italia. 
y 5 i Edificazione di Roma, da Romolo 
, e Remo. , 

5 io Espulsione di Tarquinio il Super- 
bo , e stabilimento della Re- 
pubblica romana. 

280 Venuta di Pirro in Italia. 
i 4 b Distruzione di Cartagine , e ter- 
mine della terza guerra punica. 
88 Guerre civili di Siila e Mario. 

43 Triumvirato di Ottaviano , Mar- 
c’ Antonio e Lepido. 

3 i Battaglia d’Azio, con cui terminò 
il governo repubblicano , ed eb- 
be novellamente principio la 
Monarchia. Augusto fu il primo 
Imperatore. 

ilnnt dopo G.C. 

3 oo Trasferimento della Sede imperiale a 
Costantinopoli, sotto Costantino. 
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47 ^ Distrazione dell’ Impero Romano 
in Occidente^ per parte degli E- 
ruli , guidati da Odoacre. L’ ni- ' • 
timo imperatore fu Romolo Au- 
gustolo. 

768 Carlo Magno è coronato re di 
' Francia. « > - ' , 

774 Passa in Italia, e distrugge il re- 
• gno dei Longobardi, battendo De- 
siderio loro ultimo re. 

800 È coronato Imperatore di Roma 

' da Leone IIL 

i 3 oo .Prima menzione della bussola,' in- 
ventata da Flavio Gioja napo- 
litano. , ' ' 

i 33 o Prima invenzione della polvere da 
' cannone in Francia.' 

. 1345 Fabbrica di carta, fatta di straccio 
a Wuremberga. 

2 44 ° Giovanni Guttemberg inventa la 
Stampa. 

1454 Costantinopoli è presa da Maomet- 
to Il , f colla distruzione deU’lm- 
pero romano in Oriente. Muore 
Paleologo ultimo Imperatore. 

1^0 Diaz Portoghese seuopre il Capo 
di Buona Speranza. 

1492 Americo Vespucci Fiorentino^ seno- 
pre il nuovo Continente, e qua- 
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si contemporaneamente Cristofo- 
ro Colombo Genovese lo ricouo- 
> ' sce dalla parte del mezzogiorno. 

, 4 q 8 Vasco di Gama scopre il passaggio 
alle Indie orientali, pel Capo di 
•• ' Buona Speranza'; ' 

1646 Telescopi, inventati e perfezionati 
da Galileo. . 

Rivoluzione delle Colonie .inglesi 
in America , e. loro stabilimento 
' a dn Repubblica, sotto il nome di 
Unione Americana. 

1789 V Rivoluzione' di Francia. 
i 8 q 4 ' Napoleone Buonaparte incoronato 
Imperatore de’ Francesi. ‘ 

1 8 1 4 Sua caduta: è nominato sovrano 

dell’isola d’Elba. 

181 5 Ritorna in Francia; poi cade nuo- 

vamente per la battaglia di Wa- 
terloo , ed è relegato all’ isola 
di S. Elena. ^ 

1821- Sua morte nell’ isola medesima. 
i 83 o' Sale al trono di Napoli Ferdinan- 
do II di Borbone, nostro Augu- 
■' • > sto Sovrano. * ; 

1840 Prima strada ferrata in Italia da 
Milano a Monza. 

1846 Esaluzione al Pontificato del Pa- 
pa Pio IX, felicemente Regnante. 
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COniPElVDIO DI GEOGRAFIA. 

• i ~in iiiiii - * < . • 

NOZIONI GENEKALI 
DEL GLOBO TERRESTRE. 

• r- ' ^ ' 

D. Dove abitiamo noi? 

R. Nella Terra. * ' 

D. Che cosa è la Terra? 

R. È una massa grandissima di figura. ro- 
tonda, alquanto depressa a due oppo- 
ste estremità , là quale perchè costa di 
terreni e di acque , dicesi globo Xer^ 
raqueo. 

D, Come chiamasi la scienza^ che descri- 
ve la ' terra ? ' 

R. Geografia, . ' ■ 

D. Quante' descrizioni abbraccia la geo- 
grafia ? 

R. Essa si riduce a sei descrizioni , che 
si chiamano astronomica, naturale, to- 
\>ografica , fisica, politica e religiosa. 
Ciascuna di queste prende a considera- 
re un peculiare obbietto. 

Della descrizione astronomica. 

D. La terra è mobile , ovvero ferma ? ' 

R. Essa ha un doppio moto, annuale 
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cioè; e diurno 'y col primo gira attorno 
al sole , col secondo si rivolge intorno 
a se stessa. Quella linea invisibile in- 
torno a cui si aggira , chiamasi asse. 

D. I due punti estremi di quest' asse han- 
no nome ? 

R. Si appellano Poli ^ de’ quali 1’ uno, 
eh’ è rivolto dalla parte nostra verso la 
costellazione dell’Orsa, chiamasi artico 
o settentrionale , l’altro opposto antar- 
tico o meridionale. 

Jy. y‘ ha dunque di punti fissi , d quali 
si riferisca la terra? 

R. §ì ; i principali son quattro Oriente , 
Occidente y Settentrione e Mezzogior- 
no^ Questi dicmisi ' Punti Cardinali , 
e da essi spirano altrettanti venti detti 
Levante , Ponente , Tramontana ed . 
Ostro. 

D. Come si conoscono i Punti Cardinali ? 

R. La parte dove sorge il Sole è OrienlCy e 
r opposta dove tramonta Occidente. Se 
vi collocherete in manièra , che le vo- 
stre due mani indichino la destra il pri- 
mo , e la sinistra il secondo di questi 
punti , avrete di prospetto il Settentrio- 
ne , ed alle spalle il Mezzogiorno. 

D. Hanno altro nome cotesti punti ? 

R, Hanno pure un nome straniero Est , 
Ovest , Nord e Sud. 
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D. Fuori éT essi .vi sono altre direzioni ? 
R. Vi sono le intermedie , delle quali cia- 
scuna partecipa de’ nomi attigui. Perciò 
chiamansi Nord-Est , Sud-Est , Sud- 
Ovest, Nord-Ovest', e i venti che spi- 
rano in queste direzioni , si conoscono 
cp’ nomi di Greco , Scirocco , Libeccio 
, e Maestro. 

D. La terra può concepirsi divisa in parti? 
R. 'Così è : e le parti maggiori chiamansi 
emisferi, cioè meta del ^obo. 

D. Quanti nomi sortiscono questi Emisferi ? 
R. Generalmente quattro , 'cioè Settentrio- 
nale , Meridionale , Orientale , Occi- 
dentale. ‘ ■ 

D. Come si formano questi? 

R. Se concepiscasi colla mente una linea 
egualmente distante da’ poli , che tagli 
a mezzo la terra , questa formerà i due 
primi emisferi , l’ uno dalla parte del 
polo artico, e l’altro verso l’antartico. 
Se poi alla stessa guisa si finga un’al- 
tra linea , che passando pe’ poli mede- 
simi, e pel luogo occupato da ciascuna 
persona, giri a tondo il globo j questa 
formerà gli altri due, lasciando alla de- 
stra della persona l’emisfero orientale, 
ed alla sinistra V occidentale. 

D. Che cosa sono queste linee? - 
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R.* Cerchi massimi della sfera , chiamati 
Equatore e Meridiano. ' 

D. A che servono questi due cerchi ? 

R. A misurare la longititdinej eia latitu- 
dine terrestre.- . , 

D. Che cosa è longitudine? 

R. È la distanza di un qualunque Itiogo 
> terrestre dal meridiano primitivo , fis- 
sato da’ geografi come norma. Secondò 
che questa distanza si misura o v^rso . 
r Est , -o verso 1’ Ovest , avremo la lon- 
gitudine Orientale ) o la Occidentale. 

D. Che cosa è latitudine? 

R. La distanza , che passa tra l’Equatore 
e qualunque altro luogo , della terra. - 
Questa, s’è verso il Nord^ dicesi borea- 
le^ se verso il Sud , Australe. 

D. V^i sono altri cerchi massimi? 

R. Ve ne sono altri quattro: Y Ori zonte, 

- il Zodiaco , e due Colliri. 

- D. Che cosa è /’ Ori zonte? 

R. È quel cerchio , che dividendo la ter- 
ra in due parti uguali , è in tutt’i suoi 
punti egualmente distante da una per- 
sona qualunque. Da ciò nasce, che l’Ori- 
• zonte , siccome jl Meridiano , è vario se- 
condo i diversi luoghi della terra. 

D. A che serve V Orizonte? 

R. Ad indicare il nascere ed il tramontar 
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' del Sole , ed a determinare il' confine 
della nostra; vista, 

D. U Orizonte ha ì suoi polii „ ' 

R. Ha due poli chiamati Zenit ,■ e Nadir t 
questi sono gli estremi superiore ed in- 
feriore di una linea , che si concepisce 
condotta pel centro - della terra e pel 
capo di ciascuna persona. . , 

D. Che cosa è il Zodiaco P 

R. -È una fascia, che concepiscesl in loq- 
tananzà della, terra. Essa taglia obliqua- 
mente l’Equatore, e contiene dodici Co- 
stellazionij corrispondenti a’dodici mesi 
dell’ anno. ' - : ^ 

D. Hanno nome queste Costellazioni? 

R. Chiamansi : jdriete , Toro , , Gemelli ^ 
Cancro, Leone y tergine. Bilancia, Scor- 
pione , Saettatore ■, Capricorno , Aqua- 
rio', Pesci. ' 

D. A che serve il Zudiaco ? 

R. Ad indicare la direzione del moto an- 
nuale della terra attorno al Sole. Que- 
sta direzione chiamasi pure Orbita ter- 
restre , o Ecclitiica. 

D. Quali -sono i Coluri ? 

R. Sono que’ cerchi , che tagliandosi a cro- 
ce ile’ poli , tagliano altresi in quattro 
parti- 1- equatore , ed il zudiaco. L’uno 
passa per que’ punti, dove l’equatore e 
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l'ecclittica s’incontrano , e chiamasi co- 
luro degli equinozi , l’ altro pe’ punti op- 
posti , e dicesi coloro de solstizi. 

D. Ditemi se vi sono altri cerchi. 

R. Ve ne sono quattro detti minori , per- 
chè son più piccoli, e partiscono disu- 
' gualmente la terra. Due di essi sono i 
Trepidi e gli altri due i Polari. 

D. Descrivetemi questi cerchi. 

R. I Tropici sono linee parallele all’equa- 
tore , distanti da esso per grafi?/ venti- 
sette incirca \ ed i polari parimente pa- 
ralleli airequatore, hanno una ugual di- 
stanza di circa ventisette gradi dal polo. 

D. Cile cosa è grado ? 

R. È una piccola fascia parallela all’equa- 
tore , larga , quanto è la trecentosessan- 
tesima parte della circonferenza terrestre. 

D. Vi sono fasci e più larghe nella terra ? 

R. Ve ne sono cinque, che diconsi Zone. 
Una di queste, la più larga , è compre- 
sa fra i due tropici , e si appella torri- 
da ^ o brugiata , perchè più sottoposta 
al caler del sole. Altre due sono imme- 
diate alla torrida , e si estendono fino 
a’ cerchi polari : esse si chiamano tem- 
perate. Le ultime, dette ghiacciatei son 
comprese in mezzo a’ cerchi polari. 

D, Quante nu glia contiene ciascun grado? 
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R. Vicino all’ equatore contiene sessanta 
miglia^ ma il numero di queste scema, 
secondo cke si procede Terso il polo. 

Della descrizione naturale. 

D. La terra naturalmente come si divìde? 

R. La sua precipua divisione è in Conti- 
nenti ed Oceani. . - 

D. Che cosa è Continente? 

R. È tutta una estensione di terreni aridi, 
non interrotta dalle acque. 

D. E che s’ intende per Oceano? 

R. Un gran bacino' di acque , terminato 
da’ Continenti. 

D, Quali altri nomi prende la parte ari- 
da della terra ? 

R. Quelli di Isola , Gruppo , Penisola , 
Istmo , Capo , Costa , Frangente^ Rial- 
to ^ Monte, Catena, Italie, Pianura- 

D. Che s'intende per Isola? 

R. Un masso di terra abitabile , tutto cir- 
condato dalle acque. Che se questo mas- 
so non può abitarsi , perchè poco solle- 
vato dal livello delle acque , dicesi bas- 
so-fondo. V. 

D, Il Gruppo indica forse molte isole in- 
sieme ? 
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R. Sì : ma se queste sono basse e scoglió- 
se , prendono il .nome di titolo. 

D. Che vuol dire' Penisola ? 

R. Vuol dire quasi isola , perchè è un 
masso di terra , che da pn'a sola parte 
si tiene al continente. 

D. ‘ Spiegatemi il nóme Istmo. 

R. Significa appunto quella Hngna di ter- 
ra, che attacca la penisola al continente. 

D. Che vuol Capo? 

R. Capo'o Promontorio- e una prominen- 
za di terra , che sporge dentro al mare. 
Se questa è più bassa si chiama Punta. 

D. Qiral e la costa 

R. È il lembo di terra, che confina col mare. 

D. Che cosa è il Frangente ?. 

R. Frangente i o Picco è una rupe taglia- 
ta a perpendicolo sul lido del! mare. 

D. In che differiscono Rialto e Monte. 

R. Entrambi s’innalzano sulla superficie 
comune della terra ; ma il Rialto cre- 
sce insensibilmente e a gradi, ed il Mon- 
te si eleva rapidamente. -Se un monte 
erutta fuoco ed altre materie accensibili, 
dicesi V ulcanó. i 

D. La catena che indica? , 

R. Indica una Serie di monti uniti alla 
base. Se parecchie Serie s’ incontrano , 
prendono il nome di Gruppo , e se più 
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> Gruppi coincidono, chiamansi Sistema. 
D. Quali denominazioni prende da parte 
liquida del Globo. > . ' 

R. Le seguenti: Mediterraneo , Golfo , 
Manica, Stretto, Arcipelago, Lago, Sta- 
gno, Palude, Ruscello, Torrente, Fiume, 
D. Che intendete per Mediterraneo?. 

R. Quando 1’ Oceano si fa strada in mez- 
zo alla terra” ferma , e ne occupa una 
grande ampiezza, prende il nome di Me- 
diterraneo. Ve n’ ha di tre specie, cioè 
aperti, che stanno tra due Coste assai 
lontane ; a più uscite , che comunicano 
da più parti coll’Oceano, e propriamen- 
te detti, che son quasi intieramente chiu- 
si in mezzo al Continente. 

D. Che vuol dire Golfo ? 

R . Lo s.tesso che Mediterraneo , ma di più 
piccola estensione. Che se l’ ambito è an- 
che minore , diventa Baia o Seno j se 
poi è minimo, gli si dà denominazione 
di Cala. ' ' 

D. Definitemi la Manica. 

R. Manica, ovvero Braccio, è un lungo e 
largo tratto di mare, chiuso da lati op- 
posti fra la terra. 

D. In che differisce Manica da Stretto ? 
R. Stretto, o anche Passo, è più corto , e 
più chiuso fra due punte di terra , per 
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mezzo delle quali , l*un mare ricisce nel.- 
. l’altro. 

D. Che co&a significa Arcipelago ? 

R. Un mare tutto sparso di Isole. 

D.‘ Che cosa è un Lago ? 

R. È una quantità di acque da per ogni 
dove chiuse fra la terra. Alcuni laghi 
hanno occulto scolo nel mare , altri ne 
son privi. 

D. Il nome Stagno che indica ? 

R. Indica i Laghi di piccola estensione, 
che non hanno alcuno scolo. 

D. Che vuol dire Palude ^ 

R. Un tratto di terra sempre immollato di 
acque. ' 

D. Che cos^a intendete per Ruscello? 

R. Una piccola Corrente di acqua sorgiva, 
allor eh’ è vicina alla sua Sorgente. 

D. E Torrente che significa? - 
R. Significa una corrente torbida e rovi- 
nosa , che si forma di acque piovane , 
e trabocca a tempo, impetuosa per qual- 
che pendio. ' 

D. Che cosa è Fiume? 

R. È una quantità di acque , che con mo- 
to perenne scorre da’ monti al mare. La 
striscia di terra , sulla quale. essa pro- 
cede dicesi letto j e se qualche volta da 
, un letto più alto cade al più basso , 
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forma la Cascata , per la quale quel 
luogo prende il nome di Cataratti. 

i, 

• \ 

- Della descrizione topografica. 

D. Or indicatemi quanti Continenti vi sono? 
R. Ve n’ ha tre principali Continente An- 
tico, Continente \Nuovo y Continente Au- 
strale. 

D. Come suddividonsi questi? * 

R. Il Continente antico in tre parti : Eu- 
ropa ^ Asia, Africa. In due il Confi- 
nente nuovo : America e Columbia. In 
altre tre il Continente- Australe: Austra- 
lia , Melanesia e ' Polinesia. Quindi 
otto Sono le parti principali della Terra.- 
D. Qual sito occupano queste parti ? ' 

R. L* Europa giace nella Zona temperata 
■settentrionale, ed è tutta cinta di acque, 
tranne un sol lato , con cui si attiene 
• d\V Asia confinante. L’ Asia sta ad Orien- 
te dell’Europa, e si estende al di so- 
pra fino al éerchio polare , e da sotto 
penetra nella Zona torrida fino all’Equa- 
tore:. un braccio dell’ Asia , col quale 
tocca r Africa , sporge a mezzogiorno 
dell’Europa. L’Africa finalmente, è po- 
sta nella Zona torrida, tutta a Mezzo- 
giorno dell’Europa. 
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D. Determinate la situazione del Conti- 
Dente nuovo ? 

R. D America sta alla stessa latitudine Bo- 
reale deir Europa , é . trovasi ad Occi- 
dente della medesima , e ad oriente del- 
' r Asia , dalla quale ò divisa per uno stret- 
to. La Columbia poi , siccome V Africa, 
.è quasi interamente chiusa nella Zona 
torrida , e sta a mezzogiorno dell’ Ame- 
rica. 

D. Dove è posta f Australia? ' 

R. Ip quella parte della Zona torrida^ che 
dall’Equatore si spinge verso {Austro. 
Cade a perpendicolo sotto l’Asia, e si tro- 
va quasi ad ugual distanza tra Africa 

• =.ad Occidente , e la Columbia ad Oriente. 

D. Dov è la Meganesia ? 

R. In mezzo alla Zona torrida, tra l’Asia 
a Nord- Ovest y e l’Australia a Sud-Est. 
Essa è composta di dodici Grandi Iso- 

• Ze, siccome indica il suo Nome. 

D. Indicate la Polinesia ? 

R. Questa , che secondo il suo nome si 
compone di moltissime isole di minor 
estensione, giace tutta in seno a quel- 
rOceano, ch’è tra VAsia, X America^ la 
Columbia e 1’ Australia. 

D. V'i sono molti oceani ? 

R. Ve n’ ha cinque Atlantico , Pacifico , 
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Indiano , - Glaciale artico e Glaciale 
Antartico. * - 

D. Determinatene la posizione. 

R. \J JitlanticQ bagna ad Oriente Europa , 
ed Africa , e ad Occidente America e 
Columbia. Il Pacifico ha queste due ul- 
time parti ad Oriente , e l’Asia , l’Au- 
stralia e la Meganesia ad Occidente. 
L’Oceano Indiano sta a mezzogiorno del- 
r Asia , ad Oriente dell’ Africa , e ad Oc- 
cidente della Meganesia e dell’ Australia. 
I due Oceani Glaciali son posti verso i 
due poli Artico ed Antartico , secondo- 
chè indicano i loro nomi. 

D. Quali sono i mediterranei magiari 
in tutto il globo ? , . 

R. Quello che bagna 1’ Europa a mezzo- 
giorno , e l’altro, detto delle Antille , 
tra r America e la Columbia. 

D. Accenhatemi qualche Golfo principale. 

R. Il golfo Arabico tra l’Africa e l’Asia, 
il mdr Vermìglio o Golfo di Califor^ 
nìa ad occidente di America , ed il 
golfo di Udson ad oriente della me- 
desima. . 

D. Quali sono le maggiori penisole ? 

U Arabia in Asia, e la Groenlandia 
al Nord-Est dell’ America. 

D. Indicate qualche isola maggiore. 
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R. Oltre alla Meganesia, vi sono la Oran 
Brettagna in Europa , Madagascar* in 
Asia , la Terra del fuoco in Colum- 
bia , e Terra nuova in America. 

D. sono istmi rinomatissimi ? 

R. Ve ne ha due : quello di Suez che 
congiunge l’ Africa all’ Asia , e quello 
di Panama , per cui la Columbia si 
attiene all’ America. 

B. V’ è qualche lago più, degno di ricor- 
darsi ? 

R. Fra 1' Europa e T Asia v’ è il Caspio, 
che per la sua ampiezza si chiama Ma- 
re. In Africa v’ è il lago di Cuffoa , 
ed in America il lago Superiore. 

B. Qual è il fiume maggiore della Terrai 

R. Credesi che sia il Missisipi in Ame- 
rica, -che si scarica nel mare del Mes- 
sico. 

B. Naminate i Capi più insigni. 

R. Il Capo di buona Speranza , eh’ è la 
punta meridionale dell’ Africa ; il capo 
Frovardo , nel quale termina la, Colum- 
bia verso mezzogiorno , ed il Capo 
Paria, che sporge dall’ America nel ma- 
re delle Antille. j ‘ . 
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D. Quali generali denominazioni prende 
la terra in ordine alla sua cultura ? 

R. Quelle di Traile , Pianura^ Acrocòro^ 
Landa , Deserto , Oasis. , 

D. Come definite la Valle ? 

R. Uno spazio di terra scosceso, più o me- 
no grande, rinchiuso tra monti. 

D. La Pianura che cosa è ? 

R. Uno spazio più ampio di terra , non 
contenente in se nè monti , nè colline. 

U. Spiegale la parola Acrocòro. 

R. Significa una pianura estesa , che si 
trova sulla vetta di qualche montagna. 

D. Che vuol dir Landa ? 

R. Una gran pianura sprovvista di albe- 
ri. Queste si chiamano anche Steppe in 
Europa ed in Asia j nell’ America poi 
prendono il nome di Savane , e nel- 
r Africa di Karrous. 

D. Che vuol dire Deserto ? 

R. Una vasta estensione di terreno, cover- 
ta di sabbia sottilissima, priva di acque, 
e spoglia di erbe. 

D. D Oasis dove si trova ? 

R. In mezzo al deserto^ ed è uno spazio 
di terra atto alia vegetazione. 

D, Avete osservazioni a fare sulle sorgen- 
ti delle Acque ? 8 


\ 
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R. Appunto : vi sono le acque minerali, 
e termali. Le prime sono quelle , che 
scorrendo sotterra, si caricano di sostan- 
ze minerali , come di zolfo, ferro, ec. 
Le altre sorgono con una temperatura 
assai calda. 

D. Ho inteso parlare de Climi ; ditemi 
che cosa sono ? 

R. Sono le disposizioni varie de’ diversi 
luoghi, in ordine a’gradi di calore , ed 
a’ fenomeni dell’ aria. I Climi variano 
secondo la longitudine e latitudine di 
un luogo , e secondo la elevazione di- 
versa sul piano o livello del mare. 

D. Che cosa produce il Clima sulla terra? 

R. Produce la climatazione , cioè una leg- 
ge , per cui ordinariamente una pianta 
ed un animale , non può vivere altri- 
menti , che sotto una determinata lon- 
gitudine e latitudine. Poche specie di 
quadrupedi possono vivere sotto diver- 
se latitudini, siccome il cane , che pure 
a 64 gradi di longitudine cessa di latrare. 

D. V’ è animale che sta bene ad ogni 
clima ? 

R. Il solo Uomo , creato da Dio per re- 
gnare su 1 ’ universa Natura. Gli uomi- 
ni tutti , comechè appartenenti ad una 
sola famiglia , pure per cagion de’ eli- 
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mi dividonsi in tre principali razze ; 
cioè la bianca , che chiamasi Scitica 
Caucasia , la gialla che dicesi MongaU 
/a ; e la nera ossia 1’ Etiopica. 

Della descrizione politica. 

D. Gli Uomini come vivono sulla terrai 

R. Uniti in Società , e distinti in Nazioni. 

D. Che cosa è Nazione ? 

R. È r unione di molti Uomini viventi 
sotto un Governo regolare , con leggi 
permanenti , e formanti uno Staio y di- 
retto da una Sovrana autorità. 

D. Che cosa significano Governo e Stato? 

R. Governo significa il modo, con cui si 
esercita il potere in uno Stato. Stato 
poi è l’estensione di paese, che è sot- 
toposto a ciascun Governo. • ' ' 

D. Quante forme di Governo 'esìstono ? 

R. Due principali Monarchia y e Poligar- 
chia y alle quali riduconsi tutte le altre. 

D. Che cosa è Monarchia ? 

R. È il potere concentrato in un solo 
uomo , il quale siccome centro del si- 
stema politico , dirama in altri la sua 
assoluta autorità , e dispone il ben es- 
sere sociale. Questa forma di governo 
spesso nelle I Sante pagine ci si commen- 
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da, siccome la più perfetta, e contiene 
in se il germe dell’ energia e della for- 
za , la quale tanto è maggiore, quanto 
è più ristretta in un sol nucleo di 
operazione. 

D. Che cosa è Poligarchia? • 

R. È il potere partito fra molti. Se i molti 
sono Mobili , o principali cittadini, di- 
cesi Aristocrazia , se sono universalmen- 
te tutti, àìcesi Democrazia o Repubblica. 
iEntrambi questi governi non son du- 
raturi. 

D. Quanti uomini approssimativamente 
contiene tutta la Terra ? 

R. Ne contiene settecento quaranta milio- 
ni in circa. 

Della descrizione religiosa. 

D. Gli uomini a che son tenuti verso di Dio ? 

R. Ad ubbidirgli in tutti i precetti , che 
ha loro imposto , e ad onorarlo, 

D. Come si appella la maniera colla qua- 
le onorasi Dio ? 

R. Si chiama Religione. 

D. Q uarUe Religioni si conoscono in terra? 

R. Molte : ma di queste una sola è la vera. 

D. Qual è dessa ? , 

R. La Cattolica Apostolica Romana. Essa 
nella sua sostanza è la medesima , che 
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da principio fu rivelala a* primi uomi- 
ni , e che venne coltivata da’ Patriarchi 
e da' Profeti. Quindi fu insegnata da 
Gesù Cristo Signor Nostro più chiara- 
mente , fu promulgata dagli Apostoli , 
confermata con prodigi , e con la mor- 
te d’ innumerabili Martiri , e sussiste, 
e sussisterà sempre sotto l’ autorità del 
Pontefice Romano. 

D. Noverate le principali Beligioni erronee? 
R. Esse sono 

1 . ® La Cristiana Eretica o Protestante , 
suddivìsa in molte credenze ^ che sono al- 
trettante sconciature della vera fede di Ge- 
sù Cristo, 

2. ® Il Giudaismo, che ritenendo la leg- 
ge di Mosè, niega perfidiosamente la mis- 
sione , e la divinità di Gesù Cristo. 

3. ® \j' Islamismo o Maomettismo, che 
ricusa il dogma cristiano , per credere al- 
le stolte superstizioni di Maometto. 

4 . ® Il Bramanismo ed il Buddismo, che 
adorano false divinità. 

5. ® U Idolatria, o il Paganesimo degli 
antichi , che anche attualmente si riprodu- 
ce in diversissime forme. 

6. ® Il Feticismo, cioè l’adorazione delle 
creature, che da’ Negri Africani si chia- 
mano Fctisci. 
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CENNO 

* ì ' 

Dell’ Europa in generale. 

D. Qual è la più importante delle otto 
parti della Terrai 

R. È r Europa , che si distìngue per la 
sua coltura , pel suo commercio , per la 
sua Religione dominante. 

D. Quali sono i suoi confini? 

R. \J Asia le si congiunge ad Oriente , a 
Mezzogiorno la bagna il Mediterraneo, 
ad Occidente 1’ Oceano Atlantico , e a 
Settentrione T Oceano Glaciale Artico. 

D, In quante Regioni dividesi T Europa? 

R. In molte, delle quali alcune sono Cen- 
trali, altre rivolte ad Occidente , a Set- 
tentrione , ad Oriente e a Mentzogiorno. 

D. Cominciate da quelle rivolte a Mèzzo- 
giorno; e ditemene le città Capitali. 

R. Esse sono : I. Il Portogallo colla ca- 
pitale Lisbona. II. La Spagna colla me- 
tropoli Madrid. III. L’ italia colle città 
capitali Napoli , Roma , Firenze , Mo- 
dena, Parma, Milano, Turino. IV. La 
Grecia con la capitale Atene. V. La 
Turchia Europea, che ha per metropoli 
Costantinopoli. 

D. Quali Regioni stanno ad Oriente? 


Digilizea by GocJgle 



II9 

R. La sola Russia Europea , che ha per 
capitale Pietroburgo. 

D. Quali a Settentrione? 

R. La penisola Scandinavìca , che com- 
prende la Svezia e la Norvegia , con le 
metropoli Stokolma e Cristiania. 

D. Quali regioni guardano V Occidente? 

R. 1. Le isole della Gran Brettagna, nelle 
quali si racchiudono i .0 V Inghilterra di 
cui è capo Londra f 2 .“ la Scozia con la ca- 
pitale Edimburgo, 3.® l’Irlanda che ha per 
metropoli Dublino. II. La Francia con 
la metropoli Parigi. 

D. Dite gli stati centrali ? 

R. Sono i seguenti. I. Il Belgio , capita- 
le II. L’Olanda, capitale Aia, 

, III. La Danimarca , capitale Copena- 
ghen. IV. La Confederazione Germanica, 
capitale Prancfort. V. La Prussia , ca- 
pitale Berlino. VI. L’ Impero Austriaco, 
capitale Vienna. VII. La Confederazio- 
ne Svizzera , capitali Berna , Tiurigo 
e Lucerna. 

D. Dite i Mari principali di Europa , e 
prima quelli, che son jbrmati dal Me- 
diterraneo ? 

R. Essi sono : I. il mar Tirreno, che bagna 
l’Italia ad Oriente. II. Il Ionio, che la 
lambisce a mezzogiorno. III. \J Adria- 
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tico , che la costeggia all’ Oriente. IV. 
L’ Arcipelago Ellenico , a mezzogiorno 
della Grecia. V. Il Mar di Marmora 
tra la Turchia Europea e 1’ Asiatica. VI. 
Il Mar Nero, sotto alla costa meridiona- 
le della Russia. VII. Il Mar di Azo^ 
più addentro nella Russia stessa. 

D. Quali sono i Mari derivati dalV At~ 
laniico ? 

R. 1. 11 Golfo' di Guascogna, ad occidente 
della Francia , e a settentrione della Spa- 
gna. II. La Manica, tra la gran Bretta- 
gna e la Francia.. III. II Canale di S. 
Giorgio, tra la Gran Brettagna stessa e 
r Irlanda. IV. Il Mare di Alemagna , 
chiuso tra T Inghilterra , la Danimarca 
e r Olanda. V. Il Baltico , tra la Russia, 
la Prussia e la Scandinavia. VI. Il Mar 
Bianco , nella costa settentrionale della 
Russia. 

D. Indicate ì principali Stretti di Europa? 

R. Possono ridursi a’ seguenti. I. Lo stret- 
to di Costantinopoli , che congiunge il 
Mar Nero con quello di Marmora. II. 
L’altro de' Dardanelli, che mette in co- 
municazione il Mar di Marmora coll’Ar- 
cipelago meridionale. HI. Quello di Gi- 
bilterra , per cui l’Atlantico s’introduce 
nel Mediterraneo. IV. \lpasso di Calais, 
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che unisce la Manica col Mare del Nord. 
V. Lo stretto di PVaìgatz , per cui si 
passa dall’ Europa nell’ Asia. 

D. Quali sono i Fiumi più conosciuti di 
Europa ? ' 

R. Tra i moltissimi sceglieremo i seguenti. 
\\ Volga ^ che nasce nell’Impero Russo, 
e si scarica nel Caspio. II. Il Danubio , 
che dal Gran Ducato di Baden va a get- 
tarsi nel Mar Nero. III. Il Po , che ba- 
gna l’Italia , e scorre nell’Adriatico. IV. 
Il Tevere, di istorica rinomanza, che si 
gitta nel Tirreno. V. L’ Ebro della Spa- 
gna, che scorre al Mediterraneo. VI. Il 
Tago, fiume della Spagna medesima. VII. 
La Loara e la Senna , fiumi francesi , 
che si scaricano nell’Atlantico. Vili. Il 
Reno, che nato in Svizzera, si perde pa- 
rimente nell’ Atlantico. IX. 11 Tamigi, 
gran fiume dell’ Inghilterra. X. La iVe- 
va e la Vistola, fiunji della Russia e del- 
r Austria. 

D. Quali Laghi meritano in Europa mag- 
gior considerazione ? 

R. Oltre al Mar Caspio, sono a ricordarsi 
il Ladoga nel governo di Pietroburgo , 
il lago di Costanza tra la Germania e 
la Svizzera , il lago di Ginevra vicino 
alla Savoia, ed il lago Maggiore in Italia. 
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D. Dite le Isole maggiori deir Europa ? 

R. Abbiamo già nominati i due Arcipela- 
ghi Britannico o nord-occidentale , ed 
Ellenico o sud-orientale 5 adesso nomi- 
neremo alcune altre isole staccate- Nel 

. mediterraneo sono a considerarsi : I. Le 
baleari con Maiorica , che appartengono 
alla Spagna : II. La Corsica, sotto il go- 
verno francese ; 111. La Sardegna, appar- 
tenente al Piemonte : IV. La Sicilia , 
congiunta a Napoli. — Nel Baltico c’è 
I. Zelanda , isola dell’ Arcipebgo Da- 
nese , e 11. Oeland , appartenente alla 
Svezia. — Finalmente nell’Oceano Gla- 
ciale vi sono I. il gruppo della Nuova 
Zemhla , li. quello di Vaigalz , e 111. 
le Sette Sorelle. 

D. Che ci dite delle Montagne Europee? 

R. Possiam dire soltanto, ch’esse si divi- 
dono in quattordici sistemi diversi. Tra 
questi le Alpi e gli Appennini in Italia, i 
Pirenei in Francia, la Catena Ercinia in 
Alemagna , i Sudeti in Prussia , le Do- 
fridi in Svezia , e le Montagne del Cau- 
caso in Russia sono particolarmente da 
ricordarsi . 

D. Quanta è la popolazione delV Europa? 

R. Fssa ascende a circa ducentoventisette 
milioni , e seicento mila abitanti . 
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D. Qual è la forma politica delV Europa ? 

R. Essa abbraccia tutte le forme di go- 
verni : Imperi , Monarchie , Aristocra- 
zie , Confederazioni , Democrazie , Prin- 
cipati^ e Ducati. P&c'o la massima parte ^ 

- dell’ Europa si regge a governo Monar- 
chico. 

D. Indicate la Religione dominante in Eu- 
ropa ? 

R. È la cristiana , benché vi abbiano al- 
cune frazioni , che ciecamente seguita- 

- no altri culti erronei. 

Monografia delle Due Sicilie. 

D. Qual è la più cospicua tra le regioni 
di Europa ? 

R. A senso nostro è l’ Italia. 

D. L’Italia., dal Nord al Sud, quali stati 
abbraccia ? 

R. Il Regno Sardo, il Lombardo- J^eneto , 
Il Modenese , il Parmigiano , il Tosca- 
no , lo stato della Chiesa , ed il Regno 
delle due Sicilie. 

D. Perchè l’ultimo sortì un tal nome? 

R. La parte meridionale d’Italia fu detta 
da’ Greci Imperatori Sicilia , allorché 
avendo perduta quell’isola , vollero con- 
servarne almeno il titolo di dominio. 
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Quindi essendosi cobgiunia la vera Sici- 
lia à queir altra , che ne avea preso 
il nome in prestanza , furon dette le 
Due Sicilie, e formarono il regno, co- 
me di presente lo abbiamo. Però si di- 
stingue attualmente l’una dall’altra, chia- 
mando la prima Domini di qua dal Fa- 
ro , e r altra Domimi di la dal Faro» 
D. Determinate i confini del Regno delle 
due Sicilie, 

R. Ad Oriente, a Mezzogiorno e ad Oc- 
cidente è bagnato da’ tre mari Adriati- 
co , Jonio e Tirreno. A Settentrione 
confina collo stato della Chiesa, dalle 
Foci del Tronto , fino alle sponde set- 
tentrionali del lago di Fondi. 

D. In quante province è diviso questo Regno"? 
R. I domini al di qua del Faro, conten- 
gono quindici province ; quelli al di la 
del Faro ne hanno sette. 

D, Dite le quindici della Sicilia citra Faro. 
R. Napoli , Terra di Lavoro ; due Princi- 
pati Meridionale, e Settentrionale ; Mo- 
lise ; tre Abruzzi Chietino , Aquilano , 
Teramano ; Capitanata , Barese , Terra 
d’ Otranto , Basilicata ; tre Calabrie Set- 
tentrionale , Centrale e Meridionale. 

D. Nominate le sette province della Si~ 
. cilia ultra Faro. 
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R. Esse hanno i nomi dalle loro Capitali ; 
perciò sono la Palermitana, la Messine- 
se, la Catanese, la Siracusana , la Galta- 
nissettese , la Girgentina e la Trapanese. 

D. Parlatemi partitamente della provincia 
di Napoli. 

R. Questa provincia è la principale del Re- 
gno, non per ampiezza, ma per impor- 
tanza. La fertilità , la ricchezza , la po- 
polazione e la bellezza, la rendono for- 
se pari, a quante altre il Mondo ne con- 
ta più cospicue.. La sua capitale è Na- 
poli, metropoli di tutto il regno, popo- 
lata da quattrocento diciassette mila abi- 
tanti , senza contare un numero stermi- 
nato di forestieri , che abitualmente vi 
dimorano. Napoli ha un circuito di pres- 
so a ventidue miglia , e per sito e la 
più bella città dell'Universo , situata in 
fondo al golfo del suo nome. 

D. Come si divide questa Provìncia 

R. In quattro distretti , le cui città cen- * 

trali sono Napoli , Casoria , Castellam- 
mare , Pozzuoli. Suddividesi in ^o cir- 
condari, ed accoglie una popolazione di 
circa ottocento quarantaquattro mila 
abitanti. 

D. Quali isole son congiunte ad essa ? 

R.. Le isole di Procida e d' /scA/a , quel- 
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la di Capri all’ imboccatura del golfo, 
e l’isoletia di Nidta presso a Pozzuoli. 

D. Che ci è a dire di Terra di Lavoro ? 

R. Questa provincia conta 5 distretti , e 
circondari. La sua popolazione è di 
settecento cinquantacinque mila teste. Le 
capitali de’ distretti sono Gaserta , Nola, 
Piedimonte , Sora , Gaeta. Caserta capo 
della provìncia ha undici mila abitanti. 

D. Che cosa è più notabile in questa pro- 
vincia ? 

R. La Badia di Mbntecassino, che ad es- 
sa appartiene ^ la piazza fortissima di 
Gaeta , e le isole Ponza , V entotene 
e S. Stefano , che entrano nel suo go- 
verno. 

D. Parlate de due Principati. 

R. 11 meridionale , capitale Salerno, città 

. di dicìottomila teste , ha quattro distret- 
ti di Salerno , di Sala , di Campagna 
e di Vallo. Ha 45 circondari , e cin- 
. quecento cinquantotto mila abitatori. Il 
settentrionale, capitale Avellino, con ven- 
tidue mila anime, dividesi in tre distretti 
Avellino , Ariano e S. Angelo , suddi- 
videsi in 33 circondari , ed accoglie tre- 
cento ottantatre mila anime. Nel secon- 
do principato trovasi il Ducato di Be- 
nevento, sottoposto al governo del Papa , 
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che conta nel suo territorio ventun mila 
abitanti , avendone la sola 'città di Be> 
nevento quindici mila. 

D. Quanti distretti lui la Basilicata ? 

R. JSe ha quattro t con 4 i circondari , e 
quattrocento novantasette mila abitanti. 

I capoluoghi de’distretli sono Potenza, 
Capitale della Provincia, di dodici mila, 
Melfi , Matera e Lagonegro. 

D. Indicate le divisioni della Capitanata. 

R. I distretti son tre Foggia , Bovino , 
Sansevero. I circondari sono 28 . La po- 
polazione è di trecentodiciotto mila per- 
sone. La capitale è Foggia, di ventiquat- 
tro mila anime. Le isole a questa pro- 
vincia appartenenti sono le Diomedee , 
e quelle di Tremiti. 

D. Parlate del rimanente della Pii^ia. 

R. Oltre alla Capitanata, appartengono alla 
Puglia il Barese , e la terra d’ Otranto. 

II Barese contiene tre distretti Bari , Bar- 
letta e Altamura , con 36 circondari , 
e cinquecento tredici mila uomini di po- 
polazione. La terra d’ Otranto dividasi 
in quattro distretti Lecce , Brindisi , 
Gallipoli, Taranto, con 44 circondari, 
e quattrocento nove mila abitanti. Le due 
capitali Bari e Lecce sono popolate, l’una 
da ventotto mila , T altra da diciannove 
mila persone. 
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D. QuoT è la partizione delie tre Calabrie? 

R. La Calabria settentrionale è partita ne’4 
distretti di Cosenza , di Castrovillari , 
di Rossano e di Paola : conta 4^ 
condari , ed una popolazione di quat- 
trocento trentasei mila. La Calabria cen- 
trale ha pure quattro distretti 'di Catan- 
zaro , di Monteleoue , di Nicastro e di 
Colrohe ; novera 35 circondari , ed una 
popolazione di trecento dodici mila. Fi- 
nalmente la Calabria meridionale divi- 
desi in tre soli distretti Reggio, Gera- 
ce e Palma: ha 22 circondari, e tre- 
cento settantotto mila abitanti. La popo- j 

lazione delle tre capitali è , per Cosen- 
za tredici mila , per Catanzaro altresì tre- 
dici mila , e per Reggio diciotto mila. 

D. Dite qualche cosa della provincia di 
Molise. 

R. I suoi distretti son Campobasso , Iser- 
nia , Larino. I circondari ascendono a 
33. La popolazione di tutta la Provin- 
cia è di trecento cinquantasette mila \ 
quella della Capitale dieci mila. 

D. Riferite la divisione amministrativa dei 
tre Abruzzi. 

R. L’Abruzzo Chietino è di tre distretti : 

Chieti, Lanciano , Vasto j circondari a5j 
popolazione della Provincia trecento un- 
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dici mila j capitale diciassette mila. L’A- 
bruzzo Aquilano ha quattro distretti ; 
Aquila , Sulmona , Civitaducale , Avez- 
zano / circondari 3o ; popolazione della 
Provincia trecento ventisei mila j capita- 
le undicimila. L’Abruzzo Teramano è 
diviso in due soli distretti Teramo , e 
Città S. Angelo ; circondari i j ; popola- 
zione della provincia dugento ventisette 
mila , della Capitale quindici mila. 

D. Passate alle, intendenze della Sicilia^ 
e prima parlate della Palermitana , e 
della Messinese. 

R. Palermo e Messina han sempre gareg- 
giato per la primazia della Sicilia : en- 
trambi sono cospicue e belle città. Pa- 
lermo, di fìgura rotonda, traversata a cro- 
ce da due strade , situata in un’ amena 
pianura, verso la punta occidentale del-, 
l’isola, è ricca di fabbricati, dovizio- 
>sa e popolata da cento sessantun mila 
abitanti. Messina, benché men popolosa, 
di sole novantatre mila teste, pure vince 
la sua rivale per bellezza , e per la sua 
postura a tre miglia dal continente^ con 
un ampio porto nel famoso stretto del 
suo nome , e con una cittadella presso- 
ché inespugnabile. La provincia di Pa- 
lermo conta quattro distreui, di Paler- 

9 
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mo , di Gorleone , di Termini e di Ce- 
falù , con 34 circondari , e quattrocento 
settantotto mila abitanti. Quella di Mes- 
sina ha del, pari quattro distretti Messi- 
na, Castroreale, Patti e Mistretta, 27 
, circondari, ed una popolazione di tre- 
cento cinquantun mila anime. 

D, Quali isole appartengono 'a queste due 
province ? 

R, Alla prima appartengono V isola d’ Usti- 
ca, e quella dille Femmine, Alla secon- 
da le Eolie , cioè Lipari , Vulcano , Pa- 
rìa , Stromboli, Saline, Filicari, Alicuri. 
D. Date un cenno delle altre cinque pro~ 
vince. 

B. Eccolo sommariamente. , 

La Catanese di 38z mila abitanti ; tre 
•distretti Catania , Caltagirone e Nicosia ^ 
e 26 circondari. Catania fa 5a mila teste. 

La Siracusana di a33 mila; tre distretti 
Siracusa , Notò , Modica ^ 17 circondari^ 
popolazione di Siracusa 17 mila. 

La Caltanissettese di 1 79 mila ; tre di- 
stretti Caltanissetta , Piazza , Terranova j 
16 circondari j popolazione del capoluogo 
23 mila. 

La Girgentina di 233 mila ; tre distret- 
ti Girgènti , Bivona. e Sciacca ; i5 cir- 
condari ^ popolazione di Girgènti 18 mila. 
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La Trapanese di 182 mila ; tre distretti 

Trapani, Mazzara ed Alcamo j circon- 

dari; popolazione di Trapani 24 mila. ' 

D. (^uaXe fra le tnentovaìe citta è la più 
insigne ? 

R. Siracusa, per la sua antichità , e pe’due 
magnifici porti , in mezzo a’ quali è si- 
tuata. 

D. Quali altre isole appartengono alla A’i- 
cilia ? 

R. La Favignana , Levanzo , Maritimo 
e la Pantelleria., tutte appartenenti .alla 
intendenza di Trapani. 

D. Com è amministrato civilmente il re- 
gno delle due Sicilie ? 

R. Risiede nella capitale di ogni provin- 
cia un Intendente, assistito dal Consiglio 
Provinciale. Nel capoluogo d’‘Ogni di- 
stretto V ha un Sotto-Intendente, col ri- 
spettivo Consiglio distrettuale , e final- 
mente ogni comune ha un Sindaco , col 
suo Decurioncdo. In Napoli ed in Paler- 
mo vi sono due ministeri di Stato, inca- 
ricati de’rispettivi bisogni de’due domini. 

D. Come è regolata la sua amministrazio- 
ne giudiziaria? 

R. Vi sono altrettanti tribunali sia civili, 
sia criminali , quante sono le province , 
e questi risiedono nelle capitali , ad ec- 
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ceziooe delle tre province Capitanata , 
Terra di lavoro e Barese, i cui tribu- 
nali sono in Lucerà, in S. Maria di Ca- 
pua ed in Troni. Ad ogni Circondario 
presiede un Giudice' Regio , e ad ogni 
Comune un giudice Conciliatore. 

D. Visojvo nel Regno tribunali superiori? 
R. Vi sono i tribunali di appello , e di 
questi, pe’ domini citra faro, se ne con- 
tano quattro in Napoli , in Trani , in 
Aquila, ed in Catanzaro, e pe’ domini 
ultra faro sono tre in Palermo , in Mes- 
sina, ed in Catania. In Napoli poi, e in 
Palermo vi sono due supremi tribunali 
di Cassazione , che in caso di appello 
esaminano il rito legale , tenuto, dagli 
altri tribunali, approvandolo e condan- 
• nandolo all’ uopo. 

D. QuoT è la religione delle </ne Sicilie ? 
R. Esclusivamente la Cattolica Romana , 
portata a Napoli dallo stesso Apostolo 
S. Pietro , che vi battezzò di sua mano 
i primi Cristiani , vi consacrò il primo 
Vescovo, e vi offerì il primo Sacrificio. 
D. Questa come viene amministrata? 

R. Per mezzo di 24 Arcivescovi , e 69 Ve- 
scovi nelle rispettive diocesi , di alcuni 
Abati mitrati , nelle loro abazie , e di 
innumerabili Arcipreti e Parrochi nelle 
rispettive Cure. 
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D. Indicatemi ^i Arcivescovadi di quà 
dal faro. 

R. Sono i seguenti 

1. ® Quello di Napoli , con un Cardinale. 

2. ® Quello di Sorrento, in provincia' di 
Napoli. 

3 . ® Quello di Capua con un Cardina- 
le , in terra dì Lavoro. 

4. ® Quello di Gaeta quivi medesimo , 
recentemente eretto dal sommo Pontefice 
Pio IX. 

5 . ® Quello di Salerno. 

6. ® Quello di Amalfi, nel principato Set- 
tentrionale. 

7. ® Consa, nel principato Meridionale. 

8 . ® Acerenza con Ma tera , in Basilicata. ' 
' 9.® Manfredonia , in Capitanata. 

10. ® Bari. 

11. ® Trani nel Barese. 

12. ® Otranto ì 

1 3 . ° Brindisi >in terra d’ Otranto. 

14. ® Taranto ] , 

1 5 . ® Cosenza. 

16. ® Rossano, nella Calabria settentrio- 
nale. 

17. ® S. Severina, nella Calabria centrale. 

18. ® Reggio. , 

19. ® Chieti. . 

20. ® Lanciano , nell’ Abruzzo Chietino. 



D. Quanti Arcivescovadi ha la Sicilia? 

R. Ne ha quattro , e sono 

1 .0 Quello di Palermo con un Cardinale . 
’a.o Monrealè, nel Palermitano. ' 

3. ° Messina con un Cardinale. 

4 . ® Caltanissetta. 

D. Come son divisi i Vescovadi ne due 
domini ? 

R. Sessantatre sono al di qua del Faro , e 
sette 'al di là. 

D. Quanta superficie terrestre occupano le 
due Sicilie ? 

R. Quasi trentun mila quattroceato qua- 
ranta miglia quadre. 

D. Indicate ' la ma^ior lunghezza ^ e lar- 
ghezza del continente? 

R. La maggior lunghezza è dalle foci del 
Tronto in Abruzzo , al capo Spartiven- 
to in Calabria , e misura quattrocento 
miglia. La maggior larghezza è dal Pro- 
montoriò Galgano fino alla punta della 
Campanella , la qual distanza arriva a 
centotrenta miglia. 

D. A che ascende tutta la popolazione in- 
digena ? 

R. A otto milioni seicento settantatre mila 
abitanti. 

D. Con che forma di governo si regge il 
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R. Con Monarchia assoluta, ereditaria nel- 
la linea maschile , e in mancanza di essa 
nella feminiLe. In Palermo però risiede 
un Luogotenente del Re , che ammini- 
stra a nome del Sovrano que’ domini. 
D. Quali sonò / golfi principali? 

R. Nel mar Tirreno, cominciando dal Nordj 
il golfo di Gaeta , quello di Pozzuoli , 
quello di Napoli , 1’ altro di Salerno , 
l’altro di Policaslro, e quello di Santa 
Eufemia. 

Nel mare Jonio i golfi di Gerace , di 
SquiUace , di Taranto. 

Nell’ Adriatico il golfo di Manfredo- 
nia, e quello di Varano, y ^ 

D. Ve n ha tra questi alcuno più rinomato ? 
R. Sì : vi sono quello di Napoli bellissi- 
mo ed amenissimo , che fra le due pun- 
te di Posilipo e della Campanella, mi- 
sura trenta miglia, e quello di Taranto, 
ampio di a36 miglia, dal capo delle Co- 
lonne fino al capo Leuca. 

D. Noverate i precipui capi? 

R. Nel regno di qua vi sono il promon- 
torio di Gaeta , il capo Miseno presso 
a Napoli , il capo Palinuro vicino alla 
Basilicata , i capi Suvero e Zambrone , 
che chiudono il golfo di S. Eufeftnia , 
lo Spardvento , nella punta meridionale 
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della Calabria , e il capo Leitca testò 
nominato. Nella Sicilia poi v’hanno i tre 
famigerati capi Peloro nella estremità 
■ orientale y Passero neWdi meridionale, e 
Liliheo nella occidentale. 

D. Che catene di monti ha il regno di 
Napoli ? 

K. Gli Appennini , che si stendono anche 
in Sicilia. 1 monti più elevati sono il 
.. IkTonte-Como. , o Gran sasso d’Italia in 
Abruzzo , alto nove mila cinquecento 
piedi , la Maiella quivi stesso di otto 
mila seicento , e il Matese nel ' Sannio 
di sei mila trecento. Il monte Gargano 
è una montagna isolata dal sistema. 

D. Fra questi monti vi sono Fulcani ? 
R. Vi è il Vesuvio presso a Napoli , il 
Mongibello , o Etna ad oriente della 
Sicilia , e tutto \ Arcipelago Vulcanico 
delle isole Eolie. 

D. Indicale i fiumi principali del Regno ? 
R. Molti ve n’ha, ma tutti di brieve corso; 
fra’ più considerabili di essi quelli , che si 
scaricano nel mar Tirreno , sono il Gari- 
gliano , ì\< Volturno, il Sarno, il Seie, 
la Mesima , ed il Locano. Melton foce 
nell’ Ionio 1’ Alaro , il Simmari , il Sin- 
no*, V Agri, ed il Z,n/o. Si gittano nel- 
l’Adriatico V Ofimto , il Candelaro , il 
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Bi ferito i la Pescara., ed il Tronto. In 
Sicilia vi sono la Giarreita, il Drago , 
e r Anaj)o. 

D. QuaV è il più gran lago del Regno di 
Napoli ? 

R. È il Fucino nell’ Abruzzo Aquilano , 
che gira per ^4 naiglia intorno. 11 lago 
di Fondi, in terra di Lavoro, ha qualche 
ampiezza; gli altri laghi poi di Patria, 
del Fusaro, di A verno, di Agnano, di 
Lesina , di Salpi , di Varano sono pie- 
coli , ma utili per la pescagione. 

D. Ferrei conoscere qualche cosa ddpro- 
dotti del Regno , e primamente degli 
animali. 

R. 11 regno delle due Sicilie abbonda di 
quadrupedi, e segnatamente di quelli, 
onde V uomo più è uso servirsi. V’han- 
no bellissime razze di cavalli nella Ca- 
pitanata , nella Basilicata e nelle Cala- 
brie. Ideile paglie poi e negli Abruzzi 
pascolano innumerevoli greggi. Di buoi 
di bufoli , di muli, di asini e di maiali 
ci è grande abbondanza.^ 

D. Vivono in questo clima animali stra- 
nieri? . 

R. Siccome il clima è dolce , così molte 
specie di questi animali esteri si affanno 
alla diversa latitudine o longitudine. An- 
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che i Rangurù, animali della nuova Ze- 
landa, prolificano qui, come nel suol na- 
tio, e lo stesso dicasi dell’Antilope , cu- 
rioso animale egiziano, che partecipa del 
bue , dell’asino e del corvo. 

D. Quali specie dì animali selvatici si trcy- 
vano nelle due Sicilie? 

R. Per riguardo ad animali da caccia, v’ha 
in terra di lavoro e altrove, gran quantità 
di cinghiali, daini, lepri, volpi, cervi, ed 
• anche istrici ; in Calabria poi vi sono 
numerosissimi Ghiri. Di animali carni- 
vori e nocivi , vi sono i lupi , ed an- 
che gli orsi in Abruzzo. 

D. Accennate qualche cosa de volatili ? 

R. Sarebbe lunghissimo enumerarne tutte 
le specie : le più singolari sono Pavoni , 
Oche , Anitre e Fagiani. 

D. Non passano a tempi fissi altri stormi 
di volatili? I ^ 

R. Sicuramente : d’inverno si hanno le Gru, 
le Beccacce , le Starne , i Tordi , le Lo- 
dole. Di primavera vengono le Torto- 
relle , le Quaglie , le Upope , gli Usi- 
gnuoli , le Calandre , i Canari , ed al- 
tre famiglie di uccelli canori. 

D. In quali spiagge del Regno le pesca- 
gioni sono più rinomate^ 

R. Quasi in tutte le coste della Sicilia , . 
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ne' golfi di Napoli • e di Pozzuoli », e 
nel mare piccolo di Taranto. Oltre a pe- 
sci di ogni grossezza ^ abbondante è la 
. pesca di eccellenti conchiglie. 

D.- Quali alberi principalmente allignano 
• in ijuesto suolo ? 

R. Gli alberi da bosco sono svariatissimi : 
Castagni, Elei, Frassini , Pini , Querce 
crescono a smisurata altezza. Alberi frut- 
tiferi ve n’ha d'ogni maniera , e sègna- 
tamente di Olivi in terra d’Otranto , e 
di Aranci in provincia di Napoli, in Ca- 
- labria ed in Sicilia. 

D. Parlate de cereali. 

R. Essi sono abbondantissimi , al pari dei 
legumi. I grani di Capitanata e di Si- 
cilia ; il cotone, i vini ed il tabacco di 
Lecce ; le mandorle e le noci di Bari ; 
i vini e la seta di Napoli , e delle Cala- 
brie hanno gran rinomanza. 

D. Quali sono le piante indigene del Regno? 
R. È inutile annoverarle, bastando il dire, 
che forse non v’ ha pianta o fiore di 
qualsivoglia clima , che quivi non pro- 
speri. Siccome dalle valli della Sicilia, 
fino alle vette della Maiella vi sono in 
questi Stati tutti i gradi di temperatu- 
ra , così vi sono del pari tutte le gra- 
dazioni di piante , cominciando dal fred- 
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dìssimo lichene ^ - fitio alla - calorosissima 
tanna zuccherina. 

D. Quali miniere offre il Regno di Napoli? 

K. Poche miniere di ferro in Calabria e in 
Abruzzo ; una miniera di sale a Lungro 
in Calabria^ qualche piccola miniera di 
argento e di carbon fossile , e alcune 
miniere di allume e di zolfo a Pozzuoli 
ed in Sicilia. 

D. Fi sono cave di marmi? 

R. Ve ne sono alcune in Mondragone, e 
nella Sicilia. 

D. Accennate da ultimo le acque mine- 
rali e termali di maggior nome. 

R. Le acque minerali sono per lo più pre- 
gne di ferro, di zolfo , di magnesia. Le 
migliori acque termali sono quelle di 
Pozzuoli , e d’ Ischia. 



i4i 

NOZIONI ’ GENERILI DELLi NiTORi 

E DE’ SUOI PRODOTTI. 


D. Che cosa s'intende per Natura? 

H. II complesso di quelle leggi, onde Dio re- 
gola r Universo , e colle quali si riproduco- 
no ed agiscono gli esseri, che Io compongono. 
D. Di quante specie sono questi esseri ? 

R. Di più specie: altri sono terrestri, altri 
estranei alla terra. Alcuni visibili e sotto- 
posti a’ nostri sensi , altri invisibili. Certi 
hanno in se materia, certi altri ne sono privi. 

P) Il non conoscere neppar la nomenclatura di quelle mas- 
serizie , che sono per avventura in casa, ove si abita , è cosa 
da vergognarsene anche un fanciullo. Luogo di nostra abita- 
zione è la terra, assegnatoci da Dio, una con tutti i bei pro- 
dotti , onde quella è arricchita. Abbiam quindi opinato , che 
ogni fanciullo , dopo di aver appreso per mezzo della geogra- 
fia a distinguere i principali siti di essa , come se fossero i 
diversi vani della sua casa , ragionevolmente dovesse occu- 
parsi ad imparare , che cosa sieno gli esseri circostanti , on- 
de la terra è popolata. Vero è che i fanciulli non hanno ad 
esser dotti , nè sono ancora capaci di penetrar ne’ segreti di 
natura , a spccolarvi , per che modo succeda il mistero dello 
produzioni continue , onde ogni specie ioesauribile si con- 
serva. Ma il divisare, quali sieno le specie potissimo delle 
creature terrestri, è altrettanto a Lui necessario , quanto al- 
l'animaie il conoscere, fin da che nasce, le erbe nocive e pro- 
ficue , e gli esseri a lui benefici e malefici , ciò che loro 
l’istinto medesimo di buon’ora insegna. Perciò è che questa 
nuova edizione vien corredata di un succinto trattato sulle 
nozioni generali della Natura , considerata nel suo triplice 
regno animale , vegetale o minerale. 
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D. Come dividete quegli esseri sensUriU , che 
hanno materia^ ed appartengono alla Terra? 

R. In tre classi di animali , di vegetabili , e 
di minerali. 

D. Che cosa sono gli animali? 

R. Creature , che a Jor talento possono muo- • 
versi da un luogo all’altro. 

D. Che s’intende per vegetabili? 

R. Sono esseri organici, con una cotale sor- 
ta di vita , la quale benché non senta , ne 
abbia facoltà di moto locale, pure conserva 
certa interna attività, onde quelli crescono 
e si riproducono. 

D. Quali sono i minerali? 

Ri Sono corpi privi di vita e di organi , com- 
posti da un aggregato di parti , che risulta 
dalle forze occulte della Natura. 

D. Coinè cìùamansi le scienze , che versano su 
questi esseri ? 

R. Quella che tratta degli animali dicesi Zoo- 
logia ; quella che riguarda le piante si ap- 
pella Botanica : la scienza de’ minerali è det- 
ta mineralogia. 

D. Oltre a queste tre scienze v’ha altro a sa- 
pere della Natura ? 

R. Molto resterebbe ancora degli esseri fuori 
della terra ; ma la scienza più necessaria è 
delle meteore. 

D. Che cosa sono le meteore? 

R. Siccome indica il greco vocabolo , sono i 
fenomeni, che succedono nell’ aria a noi cir^ 
costante. Fa mestieri conoscere come questi 
si producono, e la loro scienza è detta me- 
teorologia. 
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D. Qual è la divimne più completa degli ani- 
mali ? 

R. È di vertebrati, e invertebrati. I primi tra 
questi hanno alla schiena una colonna di ver- 
tebre , cioè di qssi ritondi , che s’immetto- 
no r uno nell’ altro , e che danno facolta di 
potersi rivolgere in più parti a proprio ta- 
lento. 

D. Gli ammali vertebroti soglionsi suddivide- 
re in classi? 

R. Sì: in Quadrupedi, Uccelli, Rettili, e Pesci. 

D. Come ripartite o/’ invertebrati? 

R. In Molluschi , Annulosi , e Radiati. 

D. Spiegate i termini delle prime classi ? 

R. 1 Quatrupedi son detti dal camminare or- 
dinariamente bocconi , e su quattro piedi : 
questi cbiamansi altresì mammiferi , ^rchò 
lattano i figli, e viviferi, perchè non han biso- 
gno di schiudere col calore le uova già fat- 
te. Gli Uccelli sono tutte le specie dì animali 
alati , che diconsi anche oviferi, dalle uova 
che schiudono. I Rettili sono tutti quelli , 
che non avendo piedi , si strisciano per ter- 
ra. I Pesci sono gli abitatori delle acque , 
che respirano per le branchie, e nuotando 
si muovono. 

D. Spiegate le classi degli invertebrati? 

R. 1 Molluschi sono animaletti coperti di pelle 
assai morbida, alla qual classe appartengo- 
no moltissimi insetti. Gli Annulosi , ossìa, i 
vermini hanno artìcoli , ed una pelle forma- 
ta a modo di aiiella , sicché contraeiulosi 
e distendendosi, acquistano movimento. 1 Ra- 



diati poi sono più simili a piante, che ad ani- 
mali, sì per la ramificazione del loro corpo, 
come per la immobile postura , che taluni 
conservano. 

D. Quante specie di animali vertebrati^ e quan- 
te d’ invertebrati si contano? 

R. Le specie finora' conosciate, sono pe’prirai 
presso ad 82,000, e pe’ sécondi più di di- 
ciotto mila. 

D. Gli animali mammiferi^ che sembrano i più 
importanti , quante specie principali abbrac- 
ciano ? 

R. Otto. I. i Bimani y che hanno due arti su- 
periori, cioè due membra dipendenti dal to- 
race o sia petto , diversi ^r forma e per 
ufficio dagli arti inferiori , cioè dalle mem- 
bra dipendenti dall’ addome o sia viscere. II. 
1 quatrumani , ne’ quali gli arti superiori 
sono simili agl’ inferiori. III. i Carnivori , 
che si cibano di carne. IV. i Ruminanti o 
erbivori , che pasconsi di erba. V. i Marsu- 
piali , che ìraano sotto il ventre una borsa, 
dove conservano ed allattano i figli. VI. i Ro- 
sicanti, che si cibano rodendo. VII. Gli Sden- 
tati, che non hanno denti , nè incisivi, nè ca- 
nini, nè molari. Vili. 1 Pachidermi, di gros- 
so cuoio. 

D. Tra* bimani quali animali si annoverano ? 

R. 11 solo uomo , Principe degli animali , c Re 
della natura,, che differisce da tutti gli al- 
tri por r anima ragionevole, onde è informa- 
to, fatta da Dio medesimo a sua somiglianza. 

D. yi sono specie differenti di uomini f 

R. Diverse specie non già , perchè tutti gli uo- 
mini che sono , hanno loro origine da una 
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coppia primitiva; ma si diverse razze distin- 
te per forma e per colore ^ ed originate 
dalla diversità del clima , e de’ cibi onde 
' si pascono. . . ’ . 

D. Parlate de’ Quadrumani. 

R. A quest’ordine appartengono tutte le Scim- 
nue , classificate in Scimmie propriamente 
dette, Babbuini, Ghenoni, Sapaius, Sagoird. 
D. Quali sono gli animali più rinomati di que- 
st' ordine? 

R. Eccoli : r Orang-Utang , il Piteco , il Ci- 
nocefalo, il Papime, V À Inatte. Tra questi 
l’Orang-Utang è di figura più simile all’uo- 
mo, perciò chiamato Uomo selvaggio. 

D. Indicate i più insigni Carnivori. 

R. Essi sono ; Il Leone , la Tigre , la Iena 
t il Leopardo , la Lonxa , V Orso , il Li^. 
Appartengono anche a questa classe il Gat- 
to, la Volpe , il Cane, che pure si nutrisco- 
no di carne. 

D. Vi sono molte ra%%e di Cam ? 

R. Moltissime: nominerò le più singolari, l’Ala- 
no , il Mastino , il Sagace , il Barbone , il 
Cari da Pastore , il Maltese , il Levriere e 
il Cane di Egitto. . \ 

D. Quali quadrupedi appartengono alla classe 
de’ Ruminanti ? . , ii • 

R._ Il Bue , il Bufalo , le Capre , le Pecore , 
il Cervo , il Daino , il Camello e il Drome- 
dario. Questi sono privi di denti incison. 

D. Qual é il più insigne animale /m’Marsupiali? 
R. Il Kangurù. Esso è di color cenericcio, con le 
zambe di dietro più lunghe, camina slancian- 
dosi a salti , e stando seduto sulla coda , tie- 
ne penzoloni i pie d’ innanzi. • 

IO 
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D. Parlaie de’ Rosicanti ? > > - , 

R. I principali tra questi sono il Custxtro , lo 
Scoiatlolo , la 3Iarmotla , la Lepre ed il Co- 
niqlio. 11 Castoro abitatore del settenterione 
più freddo , si presta a moltissimi usi de’sel-^ 

* vagsi- 1 suoi denti taglientissimi valgono lo- 
ro di coltelli , la pelle serve anche per noi 
ad uso di veste e di cappelli. Un liquore, che 
questo mammifero serba in due vescichette 
sotto il ventre, è potente rimedio a parecchie 
infermità. Il Castoro si fabbrica da se l'abi- 
tazione, tsigliando gli alberi, conficcandoli in 
terra, ingraticciandoli, e stimandoli con loto. 
D sono i più insigni ira' Sdentati ? 

•R. Il Tamanoir, ed altri a lui simili di for^ 
ma, della grossezza jmri ad un cane, che si 
pascono di formiche, donde traggono il no- 
me di formichieri. -c - 

D. Che mi dite de’ Pachidermi ? h 
R. V Elefante, il Rinoceronte , V IppoUmo, il 
Porco, ed altri sono da ascriversi a’Pachider- 
mi. L’Elefante, il più ingente quadrupede che 
i> sia, arriva a 14 piedi di lunghezza , ed altret- 
' tanti di altezza. Ha invece di narici , la pro- 
boscide, ch’è un tulx) flessibile, c stretto alla 
punta. Di questa si vale per tutti ‘gli usi^, 
di tromba aspirante per bere , di mano per 
cogliere erbe , e mangiarlesi , di braccio per 
schiantare alberi , e lanciare in aria enormi 
pesi. L’ Elefante è il più forte in uno, e il 
"j più. cortese fra tutti animali. ^ 

D. Che altro avete da osservare intorno a qua- 

drttpedil ' '.‘J' . 

R. Vi sono anche da aggiugnere , gV insettivori, 

e i solipedi- ■ 
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D. Che cosa intendete per insettivori f 
R. Quelli animali che vanno quasi fuori di 
classe, il cui cibo é solamente d’insetti. 
Essi si riducono al Riccio , alla Musara- 
gna , e alla Ibipa. La talpa è cieca , e vive 
sotterra , dove è destrissima a fabbricarsi la 
tana , merce taglientissime zampe , con cui 
scava il suolo. La musaragna poi fruga sot- 
terra , e vi cerca insetti da alimentarsene. 
D. Di che forma è il Riccio ? 

R. È in pìccolo , quale iu grande ci si mostra 
' il maiale ; ma per tutto il corpo è cinto di 
pungoli acutissimi. Con questi difendesi da 
. chi venga ad assaltarlo ; perocché chiudesi in 
' se' stesso a guisa di palla , sicché sia la stes- 
sa cosa toccarlo, ed esser punto. Questo spi- 
noso quadrupede , quando può far caccia di 
qualche serpe , addentatala per la coda , si 
chiude nelle sue spine, e lascia che quella 
dibattendosi addosso a lui , venga dilaniata 
“ e si muoia. 

D. Quali sono i Solipedi? 

R. Quelli che hanno piede terminato in unghia 
unica e rotonda ; a questi appartengono il Co- 
vttllo , il Mulo , r Asino , e lo Zebro. 

D. Sapreste dirmi a qmli climi si tromno » 
mammiferi enumerati ? 

R. Ad alcune specie si confà ogni clima. Co^ 
di Cani se ne trova in ogni parte ; e dicasi 
lo stesso di Buoi , Pecore e Capre. Il Ca- 
vallo nelle parti settentrionali é di piccolo 
corpo, nell’Arabia è meglio formato, il Por- 
co e il Gatto, poco risentono della diversità 
di temperatura e di latitudine. Finalmente 
r Asino, non oltrepassa il grado 52 di lati- 
tudine. 
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D. Ve ne ha di quelli che amano i climi già- 
. doli , 0 i climi caldi ? 

R. Quelli che amano i climi glaciali , sono 
principalmente la renne , l’orso bianco , il 
castoro , la martora , la lince. Quelli poi , 
che men reggono al freddo , sono il drome- 
, dario , il camello , le scimie , V orang-utang , 

. il rinoceronte i il lione , la tigre , la pantera. 
D. V’ ha differenza nella medesima specie di 
animali , posti in diversa regione ? 

R. Sicuramente : il Coguar leone di America 
rassomiglia al nostro lupo, siccome il Faguar 
tigre del nuovo continente , è quasi simile, 
i•'alTa Lonza del continente antico. Le scimie 
..americane sono tutte di lunga coda , e ge- 
neralmente tutte le specie di animali ameri- 
cani sono più smilze di corpo, e di aspetto 
^ più meschino de* loro simili, che abitano il 
> nostro continente. La Columbia poi e l’ Àu- 
j stralia, siccome regioni più meridionali, 
hanno una zoologia quasi interamente diver- 
^ sa dalla nostra. 

1). Ditemi qualche cosa degli Uccelli? 

R. Gli uccelli,, animali alati, si dividono gene- 
ralmente in terrestri ed aquatici , ed i primi 
it suddivìdonsi in agili, e pesanti , cioè in vo- 
latili , e caminatori. 

D. Di quanti ordini sono i volatili ? 

R. Di tre ordini, rapaci, passeracei, e ram- 
picanti. 

D. Come si conoscono t rapaci? 

R. Agli artigli, armati di unghie fortissime ed 
t aguzze, ed al becco ricurvo e quasi ferra- 
,to. Tra questi sono insigni V aquila e Vav- 
voltoio , che fanno il nido sulle più alte vette 
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de’monti. L’aquila spiega nelle sue prede una 
forza prodigiosa, fino a portare a volo peco- 
re ed uomini ancora, cui depone nel nido, 
da valersene per pasto. 

D. ^^mli sono i passeracei? 

R. Quelli che hanno corpo esile , rostro aguzzo 
e convesso, ali larghe e lunghe, dita deboli, 
delle quali uno è diretto indietro, altre tre 
davanti. Tra questi si distinguono il passe- 
re , e la rondine. 

D. Questi uccelli dimorano sempre nello stesso > 
clima P 

R. Nò : alcuni di essi sono viandanti ., e a tem- 
pi fissi emigrano a stormi, tratti dall’istinto 
che li mena a climi piò temperati. Appena 
v’ha chi non conosca i passaggi di quaglie, 
rondini, cicogne etc. 

• D. Come distimjuete i rampicanti , dagli altri 
volatili ? 

R. Dalle dita de’ piedi, disposte in modo, che 
due volgano indietro, e due dalla parte d’ a- 
vanti. Il pappagallo è un modello di que- 
sti animali. 

D. Da quali proprietà è distinta la classe dei 
carni notori P 

R. Hanno il becco superiore convesso, le ali 

. corte , le narici ricoperte da scaglia molle e 
pingue , ed il corpo obeso. 11 tacohinol, os- 
sia gallo d’india vi serva di esempio. . 

D. Quali sono gli uccelli aquatici? 

R. Quelli che più volentieri stanno in acqpa, 
che in terra. Tra questi alcuni guadano, per- 
ciò detti longipedi , cioè con tibia nuda , e 
dita lunghissime, come la cicogna , e la gru : 
altri nuotano , chiamati ancora palmipedi , 
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colle piante fatte f»linate, e poster molto ad- 
dietro al corpo , siccome è A’ uniira , e il 
pellicano. 

D. Quali sono i più belli fra tutti gK alati ? 
R. Lo- Struzzo , il Casoar , il Pappagallo , e 
V Uccello del paradiso^ che sono abitatori del- 
la Zona adu^a, 

D. Che oDete a dire de' Pesci ? 

K. Che le loro specie finora conosciute giun- 

S ono a 5000, che la loro prodigiosa fecon- 
ite specialmente ne’ merluzzi, e nelle arin- 

f he , vince ogni immaginazione , che alcuni 
i essi, come il Narml, non escono mai dai 
mari del polo, che altri emigrano ogni anno 
come i Tonni , che qualcuno d sempre ramin- 
go come il Salomone , che il più grande dì 
essi è la Balena, abitatrice de’ mari glaciali. 
La balena pesa 100 volte più di ogni più gros- 
so elefante , ed è si veloce , che in ogni se- 
condo percorre trentacinque piedi. 

D. In quante principali specie dimdonsi i pesci? 
R. In due specie: di quelli, che hanno lo sche- 
letro osseo , e degli altri, che hanno mere car- 
' tillagini.' 

D. Parlate de' primi? 

D. Essi son forniti di branchie a foggia di pet- 
tini , ma non tutti hanno < le natatorie allo 
■ stesso sito. Certi le tengono al dorso , cmne 
i merluzzi ; alcuni poi non ne hanno affatto, 
come le anguille. 

D. Parlale de' secondi? ' ■ 

R. Alcuni dì questi pesci cartillagìnosi hanno 
' pure le branchie libere nelle estremità, come 
gii storioni, ma per lo più le loro branchie 
sono aderenti a guisa di membrane, come si 
vede nelle rate. 
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I). L\n' ])cs(d ne m sono de' mammiferi F 
K. Si { vi sono i cetacei, cioè i più enormi ]>e- 
sci del nuire, che respirano al jniri de^li ani- 
mali terrestri ; fra questi oltre alla bale- 
na e al nai'vaì, V ha il delfino ed il fisetero. 
D. Quali sono (fU anfibi F 
H. Quelli che vivono del pari commodameiite 
all’aria, o sott’acqua. In questi, sendo la cir- 
“ colazione dèi sanp;ue indipendente dalla re- 
spirazione, non reca alcun nocumento J’aste- 
nersi dal respirare. Però alcuni di essi, che 
diconsi anfibi imperfetti , a quando a quando 
han mestieri di prender aria , ox)me l’ Ippo- 
potamo , il Castoro e la Lontra. 

D. Quali sono i principali anfibi F 
11. Foche, e i Coccodrilli, ma le foche ama- 
no più l’acqua salsa, ed i Ck)ccodrilli la dol- 
ce de’ fiumi. 

D. Vi sono molte specie di Rettili '? 

R. Ve ne ha innumcrabili, fralle quali la più 
parte son nemiche dell’ uomo, a cui tendo- 
no insidie. 

D. Enumerate le principali F 
R. La prima è di quelli, che hanno zampe e 
guscio a forma di scudo , ma sou privi di 
denti , come tutte le specie di testugini. 
La seconda per converso è senza scudo , c 
con denti, come tutti gli ordini di lueerte. 
L.I terza è priva di zampe , con palpebre 
immobili , ed in questa si computano tutti 
i rettili viperei. L’ultima è senza guscio, 
e priva di scaglie , con pelle nuda e con 
• branchie , siccome tutti i ranacei. Questa 
ultima subisce una trasformazione , poiché 
sulle prime fa uso della respirazione aquati- 
ca , poi passa alla pulmonare aerea. 
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D. Come si formano i rettili ? » 

R. Ordinariamente dalle uova, lasciate al sole, 
che col caldo , e con l’ umido si schiudono. 

D. Bramerei onere qualche cenno degli ani- 
mali invertebrati; quante classi di Mollu- 
schi vi sono f 

R. Se ne contano tre principali , ì cefalope- 
di , i gasteropedi , e gli acefali. La prima 
specie contiene tutti quegli animali , che 
hanno i piedi congiunti alla testa, siccome 
i polipi ; la seconda accoglie tutte le clas- 
si di quelli ne’ quali nascono i piedi dal 
ventre , come le lumache ; la terza Anal- 
mente non ha testa apparente e visibile, co- 
me le ostriche. 

D. Distinguete gli ordirà degli Annulosi. 

R. Il primo ordine è di quelli, che hanno mem- 
bri articolati , con polmoni c trachea , per 
respirare nell’ aria , testa distinta , ali , e 
sei zampe : a quest’ ordine appartengono 
gl’inseffi. 11 secondo, senza ali , na due zam- 
pe di pia , come gli aracnidi. Il terzo or- 
dine è dei molluschi aquatici, con branchie 
per respirare nell’ acqua, e con un numero 

‘‘ maggicve di zampe Ano a quattordici; que- 
st’ ordine dicesi de’ crustacei. U ultimo A- 
nalmente non ha membra articolate, e or- 
dinariamente é fornito di branchie : a que- 
sto si ascrivono i lombrici e le sanguisu- 
ghe. 

V. Che posto occupano nella soologia i Radiati? 

R. L’ultimo per dignità, comechè non sieno 
meno ammirabili degli altri animali. Essi 
formano a dir così l’estremo anello, che con- 
giungc la serie d^li esseri sensitivi , con 
quella de’ vegetabili. 
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D. Qual è la loro struttura? • ' ' 

R. TJn ammasso informe e confuso , attivato 
pure dal principio di vita animale. Taglia- 
ti in mille pezzi seguitano a vivere, cresco- 
no e ramiflcano al' pari delle piante, dalle 

3 uali taluni, nell’aspetto esterno, punto non 
ifferiscono. I coralli , che appartengono a 
questa specie , formano immense foreste pie- 
trose in mezzo al mare. Le madrepori cre- 
■ scendo costituiscono degli scogli coperti, an- 
che pericolosi di naufragio a naviganti. Se 
non apparisse a chiarissimi segni in essi la 
sensibilità , saremmo portati a crederli es- 
seri vegetabili , anzichò zoofiti. 



RISTRETTO DI BOTANICA 


D. Come può definirsi la 'Botanica ? 

R. La storia scientifica di tutti quegli esseri, 
che vegetano in natura, e che con voca^ 
lo generico si chiamano piante. 

D. In quante cose si versa la Botanica ? 

R. In due : nel descriver la struttura delle 
' piante , e nel determinare le loro funzioni 
intorno alla vegetazione. 

D. Che cosa intendete per vegelasione ? . 

R. Lo svolgimento della vigoria naturale in- 
sita a’ semi , iu virtù della quale, crescono 
. fruttificano e si riproducono indefessamente. 
D. Quanti^ elementi contribuiscano alla vege- 
tazione ? 

R. Ouattro principalmente : l ’ aequa , 1’ aria 
' e le molerie ammali , che sono nella terra., 
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le quali si decompongono , per sommlnìstra- 
' re alle piante i loro principi costitutivi, ed 
^ il calorico^ che opera come agente principale 
- di questa decomposizione. 

D. Che utilità rendono le piante agli animali ? 
R. Oltre al servir loro di cibo, operano un’im- 
portantissiraa utilità alla respirazione, purì« 
lìcando l’aria atmosferica, e rendendola piU 
respirabile, mercè certo profluvio, che span- 
dono da se, e che dicesi gras ossiflpeno , sen- 
za del quale la respirazione non potria ope- 
rarsi. 

. D. Quali cose fa mestieri osservare intorno 
alla struttura delle piante?^- 
R. La radice , il tronco , la foglia , e gli or- 
gani della puUifica%ione. Dalla differenza 
di questi elementi nasce altresì la diversi- 
ficazione delle specie botaniche. 

D. Che cosa è radice? 

R. É r estremità inferiore della pianta , con 
cui questa si abbarbica al terreno , e suc- 
cia gran parte ie' principi costitutivi^ onde 
abbisogna. ' 

D. Quante specie di radici vi sono ? 

R. Non tutte le piante si profondano colla ra- 
dice al medesimo modo. Alcune 1’ hanno a 
fior di terra e diconsi superficiali , altre 
r hanno fuori del suolo, e cbiamansi aeree; 
la radice di certune sta nell’acque, e di al- 
■ tre sul dorso di altra pianta. Non mancano 
altri vegetabili, che sembrano non costare 
di altro, che di sola radice , siccome è . il 
tartufo. 

D. Si distinguono molte parti nella radice ? 

R, Tre principalmente : il collo, eh’ è presso 
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- al troBoo , il corpo che stà a metà , e la 
radicetla, eh’ è la parte sottile e capelluta. 
D. Ho inteso parlare de//* occhio o del botto- 
ne : che sono mai ? 

R. Sono la protnberanza del germoglio , non 
ancora sviluppato dalla radice. Spesse vol- 
te, essi si dispongono a covertura di squam- 
me , e diconsi fogliosi , fioriferi , o misti , 
secondochó si svolgono o in %lie, o in 
fiori , 0 in entrambi i germini. , 

D. Che cosa è il tronco ? , vwv 

R. E la parte della pianta , sporgente di fuori 
al bottone, che sorge dal collo della radice, 
e si leva sulla terra : il suo ulficio è di for- 
mare il sostegno alla pianta stessa , disco- 
stando i frutti dalla terra, per immetterli 
nell’ aria. , ^ 

D. Come si suddivide il tronco? iti. vi' 

R. La prima divisione , é in stipite legnoso , 
e culmo. 11 qulmo resta vuoto e nodoso, co- 
me nel gremo ; lo stipite legnoso é solido , 
come negli alberi. Questo secondo poi si 
partisce in asta , ramo e ramvcello , che 
sono le diramazioni della pianta, più ame- 
no prossime al tronco. L’ osto, siccome > più 
. vicina, é nuda di foglie. ^ < , 

D. Lo stipite contiene altri elementi estetin ? 
R. Si contiene il picciuolo, i viticci ^ gli o- 
culei , le glandolo e i peli. ' -, 

D. Parlatemi del picciuolo? .. 

R. 11 picciuolo ù l’ ultima estremità dello sti- 
pite , che fa gambo alle foglie , e che alcu- 
ne volte è composto dì vari pedicellim, in- 
sieme raggruppati. Ciò che il picciuolo è' 

• per le foglie, il peduncolo è pe’ fiori, .e- 
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dalle diverse specie de* peduncoli nasce, in 
gran parte , la diversità delle odorose e co- 
forate famiglie. I fiori si appellano l. a 
pannocchie, quando sono accostati l'uno al- 
r altro , tutti alla stessa distanza dallo sti- 
pite, II. a tim , quando i peduncoli s’ in- 
trecciano , abbracciandosi insieme , III. a 
grappoli , quando i fiori sono disposti a co- 
no inverso , IV. a spiche , quando i pedi- 
celli si collocano per lungo , tutti insieme 
accostati , in guisa ^rò che V uno spunti 

S iù alto dell’ altro , V . ad ombrelle , quan- 
o le loro punte estreme si aliarono in cer- 
- cbio, descrivendo la superficie di una mezza 
sfera , etc. 

D. Che cosa sono i viticci ? 

R. Sono filamenta, disposte a spirale, colle qua- 
li la pianta si tiene a’ corpi circostanti. 

D. Quante specie di aculei m sono? 

R. Due ; le spine , che partono dalla sostanza 
legnosa , e i pungiglioni , che escono dalla 
corteccia. L’ufficio di questi è di difen- 
dere le foglie e le frutta da rettili ed altri 
animali. ’ ^ 

D. «Che intendete per glandola ? 

R. Quelle protuberanze , onde ogni pianta è 
fornita , e che colla loro struttura peculiare 
servono alla secrezione degli umori. 

D. / peli sono dì un solo ordine ? 

R. Non già : ve ne sono cinque classi ; peli 
' propriamente detti , seta , lanugine , coto- 
ne e tona. 

D. Quali sono gli elementi interni dello sti- 
pite ? 

R. I. La pellicola ossia membrana , detta pu- 
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re epidermide. IL Una pelle verde succosa, 
• che sta più addentro , chiamata tessuto ceU 
Mare. 111. La corteccia., che sottosta alle due 
membrane. IV. U legno , che si dispone a 
strati , sotto la corteccia. V. La sostanza 
' spugnosa, situata al centro del legno , che 

- dicesi midollo. 

D. Spiegate , che cosa sieno le foglie. 

B. Sono una espansione membranosa de’ pio 
duoli, o de’pedunco/i, quasi sempre dico- 
‘ lor verde , la quale partendo dal gambo, si 
i apre Quo alla massima ampiezza, che dicesi 
■ limÌM, e poi di nuovo si stringe, terminando 

- in punta. Esse hanno doppio ufficio: col dor- 

so, o sia colla faccia esterna servono alla 
^traspirazione della pianta , colla faccia in- 
terna le attraggono All’aria gli* elementi, ne- 
cessarii alla vegetazione. , 

D. Come dimdonsi le foglie 1 
R. La prima divisione è per ragion di luògo, 
e consiste in radicali , caulim , palmate e 
fiorali, secondo che sorgono dalle radici, dal 
tronco , dallo stipite , o presso al fiore. 

D. QuaV è r altra dwidone ? . ' , 

R. È tolta dal tempo , in cui nascono, cioè o 
nell’ atto della germogliamone, o durante ,la 

- crescenza ^ o quando la pianta è già adul- 
ta : per questa difierenza prendono il nome 
di seminali, primordiali e caratteristiche. 

D. V’ é alcun altra divisione delle foglie ? 

R. V’è quella, che desumesi dalla loro forma. 
Esse 0 sono ricurve e diconsi sinuose, ovve- 
ro piane e chiamansi palmate : alcune si 
ravvolgono -come un laccio , e sono le cor- 
diformi , altre si piegano nella schiena , e 
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divengono reniformi , si appellano da nlti- 
mo sagittale ea ensiformi quelle, che passo* 
migliano o ad una saetta , o ad una spada. 

D. Come si chiamano le foglie che ojccompa- 
gnano i fiori? 

R. Brattee, dette ancora gigliacee, perchè use 
a nascere con que’ fiori, che appartengono al- 
la famiglia de* ^gli. ' 

D. Passate a discorrere della fruttificazione 
delle piante , e prima indicatemene gli or- 
gani. 

R. Gli organi generali sono le trachee, o vasi 
succosi , e i casi propri , che tutti si dira- 
mano per la corteccia, e servono alla circo- 
lazione de’ succhi nutritici. Questi organi so- 
no protetti da certe lamine o scaglie sovrap- 
poste , delle quali ciascun anno si accresce 
uno strato, sicché dal loro numero si possa 
agevolmente conoscere l’età del vegetabile, 

D. f^li sono gli organi particolari della frut- 
tificagione ? 

R. Il ricettacolo , il calice , la corolla , gli 
stami ed il pistillo. 

D. Doce è sito il ricettacolo? 

R. Nella estremità callosa del peduncolo. Que- 
sta per lo più è polputa, appunto come scor- 
gesi nel carciofo , e forma la base alle di- 
verse parti , che compongono il fiore. 

D. Che cosa é il calice? 

R. È la veste esterna degli organi fruttiferi ^ 
che serve a proteggerli dall’ intemperie, e ad 
accrescerne la vigoria. 

D. Che cosa è la corolla ? 

R. Un fascetta di membrane sottilissime, che 
sporgono dalla parte interna della corteccia, 
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e che costituiscono la parte vistosa del fio- 
re , vagamente colorata, e di soavissimo tat- 
to. 11 suo ullicio è di circondare i delica- 
tissimi germi regetali , ed intercettarne il 
contatto al calice esterno. 

I). Definite gli stami. 

11. Sono alcune filamenta sottili , che condu- 
cono il polviglio tenuissimo, onde si attiva 
il germine , e che terminano in una piccola 
buccia , chiamata stimma. Questo j)oÌviglio, 
comecché di vari colori, è per lo pio gial- 
lognolo , ed ha sortito il nome di polline. 

I). Parlatemi del pistillo. 

11. Il pistillo, corpuscolo semicalloso, é sormon- 
talo da un tubercolo più o meno lungo , e 
contiene sotto di se li germi , che debbono 
servire alla fruttificazione. 11 tubercolo poi 
testé nominato , che ap|)cllasi stilo , serve a 
ricevere il jK)llinc, per congiuugcrlo a tem|X) 
con quegli embrioni, latenti sotto il pistillo. 

I). Come dungue si lai ora il frutto V 

11. Allungatosi lo stipite, quanto é conve-^ 
niente , perché il frutto nascituro non ven- 
ga leso da’ corpi circonvicini , forma il pe- 
duncolo cinto di foglie all’ intorno. Dal pe- 
duncolo nasce il calice formato di una spe- 
cie di tessuto cellulare, che si riempie del- 
la corolla , e che contiene al suo centro il 
pistillo. Attorno ad esso vi sono gli stami j 
i quali si attivano, e si svolgono, mercè i 
succhi vegetali , che ricevono dalla cortec- 
cia , a cui sono uniti. Pervenuti a sufficien- 
te vigore , curvausi colla punta , verso lo 
stilo del pistillo , e appressandosi allo stim- 
ma, vi fanno entrare il polline , che con- 
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- tengono in se. W'poknqlio^ conginntosi a’gw- 

■ < mi nascosti nel pistillo , compone la strut- 
‘ • tura naturale del fi-utto ; dopo di che cali- 

ce, corolla , e tuli’ altro si dissecca e muo- 
re , per dar luogo al solo frutto , che de?e 
crescere ed alimentarsi. 

H.' Ditemi adesso quali sono le parti del frutto? 
R. Sono tre : il pericarpio , il s&ne , e le parti 

• del seme. ^ 

D. Che ^intende per pericarpio? 

H. L’involucro esterno del frutto, o il suo stes- 
so corpo , che si distende intorno al seme , 
e tutto lo veste. 

D. Che struttura ha il pericarpio? 

R. -Air esterno prende innumerabili configura- 
‘ zioni: nell’ interno poi ha valvole, diafram- 
' ^ogge e camere, che tutte valgono a som- 
•• minLtrare , e a digerire gli alimenti , che ri- 
’ ceve dalla corteccia. 

D>. Che cosa é il seme? 

R. É la parte interna del frutto, che contiene 
gli alimenti della nuova pianta. 

D. Il seme in che maniera vegeta ?\ 

R. Per mezzo di una cicatrice , che scorgesi 

■ alla sua estremità, e che se ne appella Yum- 

- bilico, dove vanno a metter capo tutti i vasi, 

che trasmettono gli umori . nutritivi. - . 

D. Quali sono le parti del seme? 

R. Quelle stesse, che dovrà avere la pianta, al- 
lorché da esso pullulerà. Ha in primo luogo 
la radicetta, che contiene in piccolo la.fu- 

• tura radice : ha la piumetta, donde dovrà for- 
marsi lo stelo', ed è cinto da' cotiledoni, che 
sono in esso quel medesimo, che nella piau- 

' ta le foglie seminali. È legge immutabile, che 
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qfmlnnqne postura serba la pianta, sempre 
la radicetta guardi all’ ingiù , e la piumetta 
si dirigga verso del delo. ~ 

D. Che fecondità hanno i vegetabili ? 

R. Siccome essi debbono servire di alimento 
agli animali , cosi hanno una fecondità por- 
tentosissima. Si è fatta spcricnza, che un sol 
piede di tabacco giunge a somministrare pres- 
so a cinquantamila semi. 

D. Parlatemi delle specie delle piante. 

R. È cosa impossibile annoverarle nè tutte, nè 
le principali , poiché il loro numero, secon- 
do i migliori botanici, ascende ad 82 mila. 

, Noi le classificheremo ad ordini generali , de- 
rivati dalla diversa loro struttura. 

D. Da quanti capi si desume la differenxa del- 
la struttura vegetale? v wsi 

R. Pressoché da tutte lè loro parti’/ e prin- 
cipalmente dagli stipiti , dalle /bo/te,' dal 
ricettacolo , dal calice , dalla corolla , dagli 
stami , dal pericarpio e dal seme. ’ 

D. Come si distinguono le piarUe per ragion 
degli stipiti ? 

R. Distinguonsi in monocotiledoni^ e dicotile- 
doni. Le prime vengon fuori con lo stipite, 
munito di una sola foglia seminale , siccome 
le palme ; le altre ne hanno in più numero, 
come il faggiuola ^ ì\ sicomoro e simili. Nel- 
le prime la parte legnosa ; cresce in lunghez- 
za , protraendosi di continuo gli strati del le- 
gno : nelle seconde si aumenta in larghezza, - 
addossandosi sempre novelli strati a* primi, 
si che ne impinguano la mole. 

D. Le foglie che disiimioni portano? ■ 

R. Oltre alla diversità della forma , esse divèr- 



i6a 

siQcano la pianta i per la loro natura, e per 
la sensibilitù. In talune piante v’ba alla base 
de’ piceiuoli una produzione fogliosa , ehe 
appellasi stipula , e queste dìconsi stipulose, 
. cwne può scorgersi ne’ legumi. In altre sem- 
bra , che le foglie risentano del tatto , e di 
ogni puntura , che lor si faccia , e per esse 
la pianta si denomina sensitiva. La Lioned 
fuscipula , che ha in seno alle foglie un co- 
tale umore zuccherino ambito dalle mosche, 
appena è tocca con qualunque aculeo , ed es- 
sa ripiegasi in quattro, ed imprigiona l’in- 
sètto , che va a molestarla. Nel trifoglio del 
Gange succede, che stando immobile la foglia 
di mezzo , le due laterali , per allontanare 
. gl’ insetti , sì dibattono velocissimamente , a 
guisa di ventaglio, fino a ripetere cinquan- 
ta oscillazioni per minuto. 

D.' Quale Reifica differenxa induce il ricet- 
tacolo? 

R. La differenza della forma. Talune piante 
hanno il ricettacolo conico , come il cardo ; 
altre concesso, come la camamilla. Suol es- 
sere pure 0 nudo , o peloso , o punteggiato 
0 alveolato, cioè o di levigata superficie, 
o coverto di peli , o armato di puntine , o 
lìnalmeute terminato in piccole membrane 
cellulose , come è la pelle di taluni pesci , 
quando son lor detratte le squamine. 

D. Differiscono pure le piante dalla corolla ? 
R. Si certo : alcune piante mancano prettamen- 
te di corolla e di calice , altre hanno que- 
ste due parti intimamente unite. Ve n’ha di 
quelle, la cui corolla si apre e si rinchiude 
.ad ore fisse del giorno; p. e. il macerone , 
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- che aHe sct del mattino la schiude, e la ri- 
stringe alle nove. > ' i 

D. La corolla è in tulli i fiori di una stessa 
figura ? 

H. Anzi’ è svariatissima 4 e da ciò nasce un’al- 
tra speci ticazionc delle piante. Può avere un 
sol j^zzo , 0 sia pelale, e può contenerne mol- 
ti. Può essere configurata a campana, a im- 
buto, a ruota, à globo etc. e in ciascun ca- 
so prende l’analoga denominazione. 

D. Come si distinguono le piante per ragion 
degli stami? 

R. O dai loro numero , che suol esser diver- 
so, o per le loro proprietà, l^a frassinella 
ha dieci stami attorno al pistillo, VamarilUde 
ne ha sei. Nella parrumia palustre lo stilo 
si raggrinza, quando vien tocco dagli .starni , 
in altre piante gli stami si allungano e si 
raccorciano nell’ atto della fruttificazione ; e 
così cento altri fenomeni diversi, che in 
essi si osservano.' 

D. Ho inteso parlare delle piante nettaree ,' e 
delle non nettaree : chè cosa me ne dite^ 

R. Le piante nettaree, hanno alla base degli 
stami il nettareo , cioè un corpo glandoloso, 
per lo più giallo o dorato , fornito di pori 
e di cellette. In queste si accoglie l’umore 
viscoso e zuccherino , cui avidamente ricer- 
cano le Api , e che vien formato dalla secre- 
zione delle piante. 

D. Qual differema inducono i pericarpi del 
frutto ? 

R. Alcuni di essi sono polposi, e diconsi 1° eoe-" 
cole, 2“ drupe cioè frutti a nocciuoli, 5®po- 
mi ossia frutti a granelli. Altri sono secchi, 
che prendono la ^nominazione di capsule , 
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gufici , baccelli , silique , coni c noci. Qain- 
di vi sono piante di tutte queste specie di- 
verse. ’ 

D. f^al differenza si osserva nel seme ? 

H. Ve n’ha de’ caudati^ che terminano in un 
cotale allungamento , a foggia di coda , e 
de’ piumati , cui sormonta una specie di pen- 
na. Tutti poi contengono dentro di se la pian- 
ta in miniatura , e quindi posseggono altret- 
tante differenze, quante ne hanno le piante. 

D. Che cosa sono le zone botaniche? 

R. Sono la distribuzione locale de’ vegetabili, 
nelle varie parti della terra. * 

D. Non allignano adunque da pertutio le stes- 
se specie di vegetabili f- 

R. Alaino: essi soggiacciano alla c/i«ia<as*one 
in virtù della quale , come sopra si disse , 
alcune amano meglio le regioni polari, al- 
tre le equatoriali , altre le mezzane. Ogni 
specie , che si scosta dal suol natio, o muo- 
re, o isterilisce, o si avvizzisce o cangia 
conflgurazione. 

D. Qual è la zona più acconcia alla vegeta- 
zione ? 

R. Quella ch’è più sottoposta al Sole, fonte ine- 
sausta di calorico , cioè la torrida. Essa pos- 
siede le vere ricchezze della vegetazione , con 
verdura perenne , con grandi corpi di pian- 
te , e con fecondità maggiore, che in ogni al- 
tro luogo. Le piante degli altri climi, quivi 
cangian natura , e divengono arbusti ed alberi. 

D. Quali vegetabili sono indigeni di questa zona? 

R. La canna da zuccaro , il caffè , la palma , 
l’ albero da pane , il cacao , e lo smisurato 
Baobab, albero di mole così enorme^ che cre- 
sce fino a 30 piedi di diametro , ricettando 
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nelle caverne' del suo seno ìfitére famìglie. 
Le palme , e le canne crescono anche colà 
in modo incredibile; quelle fino a 120 que- 
ste fino a 500 piedi di altezza. 

D. Che particolarità di piante ha la sona temr 
perata? 

R. Essa potrebbe suddividersi in tre nuove sa- 
ne. La parte meridionale fruttìfica più in 
ulivi , in melagrani^ in aranci, in gelsi, in * 
cotone cd in viti. Nella intermedia vege- 
tano il pesco , il cotogno , l’ albicocco , il 
castagno e il noce. Ija settentrionale è più 
- acconcia al pero , al ciliegio , al melo, alla 
quercia, a\ pino , a\V abete , slC(WoIì, rC pi- 
selli, alle rape , poponi , al Uno e alla 
canapa. 

D. La sona glaciale si presta aiwl^ essa alla ve- 
getasione ? ' 

R. Assai scarsamente : pure v’ba delle piante 
che amano il freddo , siccome il muscliio, il 
lichene , la felce , gli arbusti di bacche , e 
tutte le piante, che serpeggiano. Questa zona 
dà luogo altresi ad alcuni alberi , come alle 
betulle e a’ salci , ma essi vi vengono magri 
e meschini da non riconoscerli. 

D. Che cosa ammirate principalmente nell' opir- 
fido della vegetasione ? 

R- Un parto della infinita divina sapienza, che 
ha saputo accoppiare tanta difermità di 
specie, con tanta costanza cd immutabilità 
uniforme di effetti. Lo studiare in questo la- 
vorìo della natura, e lo scorgerne, direi cosi, 
il senno ed il consìglio, con cui tutto si ope- 
ra , ti sopraffà T intclléfto , e ti costringe 
a ravvisarci per dentro l’ occulta mano di un 
essere al sommo iiilclligcnle , che lo dirige. 
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I¥OZIO]VI GEIVERALI 

DI MINERALOGIA. 


D. Di' quali sostarne si occupa la Mineralogia? 

B. Di tutti quei corpi, che compongono la mas- 

* sa solida del glolm , e che nrni si formano 
per vitale svolgimento di vìgeria, ma sola- 
mente per composizione di parti. 

D. Donde nasce la composizione? 

R. Da una generalissima legge di attrazione, im- 
pressa da Dio alla materia , per la quale tut- 
te le sue' particelle tendono ad accostarsi o 
ad aderire , attenendosi 1* una all’ altra con 
maggiore ò minor forza , secondo la diversi- 
tà della loro natura. 

D. Come chiamasi gtiesto tendenza? 

R. Si chiama affinild , ed è di due specie, cioè 
fisica e chimica. 

D. Che cosa e V Affinità fisica ? 

R. È .quella, in grazia della quale i corpi so- 
lidi, che noi vediamo , si tengono compatti e 
duri , comecché le loro masse sieno un mi- 
scuglio di elementi di specie diversa. 

D. E V Affinità chimica che significa ? 

R. Significa la simpatia, che hanno ad unirsi 
fra di se , quando il possono , le particelle 
e gli elementi della medesima specie. 

D. Di che dunque si compone un corpo f 

R. Di elementi fisici o integranti , e di elemen- 
ti chimici 0 naturali. 

D, Segate che cosa som questi elementi ? 

R. Gli elementi fisici son quelli, ne’ quali esso 
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‘ è. diviso, allorché fraiigesi in parti, ciascu- 
na delle quali serba le istesse sj^cie di so- 
stame, che costituivano il tutto. Gii elementi 
chimici poi sono queste medesime sostanze 
di specie diversa , le quali se vengano de- 
composte col fuoco o con altro mezzo vigo- 
roso , si sciolgono a formare più corpi, tutti 
specificamente diversi dal primo , in ognuno 
de’ quali si riuniscono tutte le particelle , o 
molecole della medesima specie. 

D. Quante specie vi sono di composizione fisica? 
K. Due specie: la regolare e V irregolare. . 
D. Qual é la composizione regolare? 

R. Quella de’ Cristalli. Allorché un qualche cor- 
po solido è stato disciolto nel fluido , e que- 
sto fluido si tiene immobile ed in luogo non 
imitato da venti, allora le particelle del so- 
lido tornando ad aderire fra se, si dispon- 
gono in una forma regolare, composta di fao- 
■ ce piane e di angoli. Una Uil composizione 
dicesi cristallizuzione , e le figure di essa , 
({uantunque diverse, secondo la specifica dif- 
ferenza de’ corpi, sono non però costantissi- 
mamente uniformi in ciascuna sjiecie. , ' 
D. Qual è la composizione irregolare ? . : • • 

R. Quella che formasi tumultuariamente in mez- 
zo al disturbo de’ venti , 0 di altro. Da que- 
• sta sorgono i cristalli imperfetti , che sono 
privi degli angoli e delle facce necessarie al- 
la loro specie , o gli altri corpi informi, che 
non presentano alcuno indizio di cristallì- 
zazione. Questa ultima classe di composizio- 
ne prende i nomi di Concrezione, Incrusta- 
zione , Pscudomorfosi , c di formazione se- 
; • dimentosa. 
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D. Vi sono molte, spedò tfó ' chimica composi- 
zione? ' 

R. Ve ne ha moltissime, che sono state quasi 
intieramente analizzate, e olassiiicate dalla 
jnineralogia , contrascguandole secondo i pro- 
pri caratteri distintivi. - ' - 

D. A quali caratteri distintivi si ravvisano le 
^ speme Ae* minerali "ì 

R. Sarebbe lunghissimo il volerli tutti enume- 
rare. Noi ne ìndiefaeremo i più ovvi* 

1. ® La forma primitiva , ossia la disposizio- 
ne, che prendono le particelle uell’aderire fra se. 

2. " La doppia ìifraiione, cioè la proprietà 
che hanno alcuni minerali , di riflettere con di- 
stinzione due imagini di quegli oggetti -, che lo- 
ro si presentano. 

3. ® Il peso specifico , che ne’ corpi ad cgual 
volume è diverso , secondo la diversità de’ lo- 
ro componenti. 

4. “ La durezza, onde resistono , e la frogia 
litd , onde cedono all’ urto esterno. 

5. ® L’ elasticitù, per la quale si comprimono, 
e la flessibilità , per cui si piegano , senza per- 
dere la loro figura , cui riacquistano immani^ 
ncnte , siccome cessa di agire la forza esterna^ 
che lor faceva violenza. 

' 6.® La duttilità , per la quale qualche corpo 
si presta ad essere più o meno assottigliato sen- 
za spezzarsi. 

7. ® I diversi colori , che si offrono al guardo. 

8. ® 11 sapore , l’odore , e il suono diverso , 
che se ne. percepiscono. 

D. A quante Classi adunque si riducono tutte 
le specie di corpi minerali in natura ? 

R. A quattro principali Classi di acidi liberi, 
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'di sostanze vietalliche eleropsUle , dì sostan- 
ze metalliche' autopside ^ e di sostanze com- 
bustibili. 

D. Parlatemi in primo luoyo degli acidi liberi? 

R. ^si sono cinque solamente ; eccone i no- 
mi : acido solforico , acido solforoso , acido 

‘ idrogeno-solforato, acido boracico, acido car- 
bonico. Là’ ultimo di questi é dannosissimo al- 
la vita, ed è rapidamente assorbito dui lat- 
te di calce. 

D. Che cosa sono le sostanze metalliche ete- 
ropside ? 

R. Sono qnc' metalli , che nascondono le loro 
metalliche proprietà , e si mostrano in for- 
ma straniera. 

D. Quante maniere sogliono numerarsene^ 

R. Otto generi diversi se ne contano suddivisi 
in grandissima dilferenza di specie. Essi so- 
no Calce , Barile , Stronziana , Magnesia , 
yBlume , Potassa, Soda, Ammoniaca. 

D. Quali di .questi generi son più in uso^ 

R. Tutti entrano alla loro volta nella forma- 
zione de’ corpi a noi usuali ; pure i più co- 
nosciuti sono la Calce , la Magnesia , la Po- 
tassa e la Soda. 

D. Che posa é la Calce ? 

R. E la sostanza forse più comune in natu- 
ra , e la più necessaria a tutti gli usi del- 
la vita, essa si trova in molti stati diversi, 
onde toglie altresì diversi nomi. Carbonaio 
di calce , Arragonite , Fosfato di calce , 
Spato-fiore , Solfato di calce , Nitrato di cal- 
ce, e Arseniato di calce sono le sue prin- 
cipali diversità. La calce carbonata ó quel- 
la, che somministra le pietre calcaree, l'or- 
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gilla , e-Ia gran varietà di marmi bianchì, 
• e colorati che traggiamo dalle miniere. 

D. Che mi dite della Magnesia? 

R. Essa è di un sapore amaro , ed abbonda 
in alcuni terreni , segnatamente verso la Si- 
beria , dove il suolo se ne ricuopre con un 
sottile polviglio , a guisa di neve recente- 
mente caduta. Se ne trova gran parte sciol- 
ta nell’ acqua del mare , a cui dona la sua 
amarezza, ed 6 di grande uso nella medici- 
na , siccome specifico purgativo. 

D. Che cosa è la Potassa ? 

•R. È uno degli elementi costitutivi de* corpi 
animati e vegetali. Si forma principalmente 
dove le materie animali e vegetabili vengo- 
no a putrefarsi , e il Nitrato di potassa , 
i che volgarmente prende il nome- di nitro, 
serve a /ormare la polvere da scoppio,' me- 
. scolandosi col solfo , e col carbone. 

D. Quale specie di Soda è la più conosciuta'^ 
R. Il Muriate di Soda , altrimenti detto Sai 
gemma o Sale comune, del quale sogliamo 
usare per condimento delle nostre vivande. 
D. Ho inteso parlar del Quarzo: sapete dirmi 
a che specie di corpi ajrpartiene ? 

R. Il Quarzo, ossia la selce, può considerar- 
si come Una specie a se , della quale si for- 
mano in gran parte le immense moli de’mon- 
ti. Esso abbraccia tutte le differenti specie 
^ del cristallo di rocca , e molte classi di 
pietre preziose. 

D. Che intendete per sostanze metalliche au- 
topside ? 

R. Quei metalli, che si apprcseutano nella loro 
genuina natura , con le speciQcbe proprietà, 
che li distinguono. 
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D. Emimeraidm tali distintive proprietà. 

K. Esse sono principalmente , lo splendore , la 
densità , la dure%%a, T elasticità , la duttili- 
tà , la tenacità , la dilatabilità è il suono. 
Quantunque alcune di queste appartengano 
eziandio ad altri corpi , pur tuttavolta nei 
metalli sono più appariscenti e sensibili. 

D. A quanti ordini riducéte Voi i metalli^ 

R. A tre ; 1.“ di quelli, che per razione del 
calore non sogliono ossidarsi, ossia arruggi- 

• nirsi ; 2.“ di quelli, che si ossidano col ca- 
lore , e col calore stesso si purificano ; 3." 

•' degli altri, che per puriflcarsi dell'ossida- 

' zione ban bisogno del soccorso di un corpo 
straniero. 

D. Parlate del primo genere ? 

R. Del primo genere 6 il Platino, scoVerto la 
prima volta nel Perù verso l’ anno 1755. 
Questo metallo d’ un colore bianco-livido , ha 
un peso specifico grandissimo , o con tutto 
ciò è più morbido del ferro. Non può essere 

• altrimenti disciolto, che nell’ acido-nitrico- 
muriatico , e suole avere una forma grancl- 

- Iosa di varia grossezza. La sua prerogativa 
6 di essere fra tutti i metalli il meno alto 
alla fusione, 

D. Dove si trova il Platino^ 

R, Il Platino nativo trovasi nelle miniere d’oro 

• della Columbia , c particolarmente nelle /o- 

. rande di Caco , e di Barbaems. Se n’è sco- 
perta altresì nel Perù gran quantità in for- 

- ma granellosa al pari dell’ oro , benché que- 
sto platino peruano é imperfetto , e mesco- 

' lato di straniere sostanze ,• siccome di sab- 

• bia, zolfo, rame ed oro. Le princi^)ali mi- 
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niere dì esso sì hanno nella Russìb , dove i 
Nobili facoltosi han cominciato a servirsene 
anche per utensili dì cucina , ed il Governo 
per moneta di traffico. 

D. Quali altri metalli appartengono a questo 
genere ? 

R. L’ iridio ed il palladio , poco conosciuti, e 
l’ oro e V argento , notissimi a tutti. 

D* Indicatemi le proprietà dell’ Oro ? 

R. Esso è il più pesante di tutti i metalli , 
tranne il platino, il più molle di tutti, ec- 
. cetto il piombo , il più duttile e il più te- 
nace di quanti ve ne sono. Queste proprie- 
tà congiunte insieme han determinato gli uo- 
mini a valersene, come del più prezioso me- 
tallo ehe sia, pel commercio e per gli usi 
sociali. 

P. Che quantità di oro si suol cacare dalle mi- 
niere in tutto il mondo'? 

R. Negli Urali se ne cava fino a 70 cantaia 
per ciascun anno : gli stati americani danno 

( )iù de' sci milioni d’ oro annuali , e nelle co- 
onie portoghesi e spagnuole dell’ America se 
n’è ottenuto in 511 anni un peso di due mi- 
lioni e novecento mila libbre. Tutta la Me- 
ganesia n’è piena. Nell’ Africa v’ha l’arena 
orifera del deserto di Sahara , l’ oro della 
Nigrizia , del Nilo e dell’ Abbissinia. In Asia 
se ne ottiene gran quantità , particolarmen- 
te nella Cina , nella Cocincina , nel Thibet , 
nell’ isola Nìpbon del Giappone , nel Tonkin, 
nel regno di Siam , nella penisola di Malac- 
ca , c nella Siberia. Finalmente vi sono an- 
ehe miniere di questo metallo considerabili in 
Transilvauia , nell’ Ungheria c nel Piemonte. 
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D. Donde s’è amto il più gran pe%so di oro 
che sia conosciuto^ 

R. In Aquazuente provincia di Goiaz nel Bra- 
sile. Quivi un solo masso di oro puro pesò 
quarantatre libbre. 

D. (^li sono le proprietà dell* Arante ? 

R. Ila minor durezza del ferro , del platino e 

del rame ; maggiore dell’ oro , dello stagno \ 

e del piombo. E meno duttile dell’oro, più 

tenacodel ferro, di uno splendore bianco, che ' 

diventa grigio , quando si combina col solfo, 

e di un suono vivissimo ed allegro. Anche , 

r argento ò in grande uso di commercio , e 

di lusso nella società. 

D. Qual ricchesza di argento ci donano le mi- 
niere ? 

R. Elssc in ninna parte del mondo sono cosi 
ricche, come nel nuovo continente. Da che si ^ 

è scoperta l’ America se n’ è cavato argento 
fino a nove milioni e centomila ciintaia. La 
sola città di Guanato nel Messico 6 cinta 
da diciannove miniere di argento , ed una 
di queste nel giro di anni 44 ne ha sommi- 
nistrato un prodotto di centotrentadue milio- 
ni di piastre. Vi sono le miniere di Zacate- 
cas , quelle di Catorce nello stato di S. Lui- 
gi nel Potosi , c quella di Valenziana , che 
si considera come la più ricca , e la più pro- 
fonda , poicchò la sua profondità verticale 
sorpassa i millecinquecento ottantatre piedi. 

Si deve pure tener conto dell’argento della 
Repubblica di Ilolivia , di Meriguita al Nord 
di Santa Fe di Bogata , e di quelle del Perù. 

D. Quali metalli appartengono al secondo ge- 
nere ? . ‘ . 
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R. Il solo Mercurio , detto usualmente argerfi 
Io-vivo , che ordinariamente si mantiene li- 
quido , nè può congelarsi che a 32 gradi di 
freddo. Esso si amalgama coll’oro e coll’ar- 
gento , e viene adoperato a formar gli spec- 
chi , a innargentare i metalli , e a molti al- 
tri usi domestici. 


D. Enumerale i metalli , che spettano ai ierxo 
genere. 

R. Essi vanno classificati , secondo l’ ordine 
della maggior loro densità. Sono i seguenti ; 
Piombo, Nìkel, Rame, Ferro, Stagno, Zin- 
go , Bismut , Cabali , Arsenico , Manganese, 
Antimonio, Urano , Titano. Ciascuno di que- 
sti metalli prende diverse forme, al comporsi 
che fa con altri clementi, e così p. e. il piom- 
bo ha tredici specie , il nikel ne conta quat- 
tro , il rame quattordici , il ferro diciassette , 
lo stagno due : e così degli altri. 

D. Accennate di fuga le proprietà specifiche di 
questi metalli , e prima parlate del Piombo. 

R. 11 Piombo è di colore grigio-livido ; più mor- 
bido dì tutti ; assai fusibile, di pochissima 
duttilità , e dissolubile in tutti gli acidi , be- 
nanche nell’ aceto. Il suo peso specifico ò come 
11, relativamente al platino, che sta come lo. 

D. (^ali sono i caratteri del Nikel? 

R. il Nikel pesa come 9, è assai ossidabile , e 
non esiste da se, ma quasi sempre congiun- 
to col solfo. Ha im colore biancastro. 


D. Quali sono quelli del Rame? 

R. li Rame è malleabile , dì color rosso gial- 
lo^olo, più sonoro di ogni altro, più duro 
dell’ argento , con 8 gradi di peso. 

D. Che proprietà ha il Ferro ? 
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R. II Ferro è il più darò , e il più tenace di 
ogni metallo ; elastico , ^duttile, di colore gri- 
gio-azzurro , con 7 */> gradi di pe^. 

D. Indicate le proprietà dello Stagno. 

R. Lo Staano più fusibile di tutti i metalli so- 
lidi , e ai minor durezza , tenacità , duttili- 
tà e splendore che ogni altro , tranne il piom- 
bo , ha un colore più opaco dell’ argento, e 
può cristallizzarsi col soverchio freddo. Pe- 
sa come 7. 

D. Quelle dello Zingo quali sono ? ’ . 

R. Lo Zingo é bianco azzurro, più duro del- 
lo stagno, malleabile , dilHcile a frangersi, e 
combustibile con fiamma bianco-turchina. Pe- 
so: 5 gradi e </>• 

D. Quali caratteri accompagnano il Bismut? 

R. 11 Bismut fusibilissimo, ò solubile neiracido 
nitrico, di colore bianco-ranciato-violetto , di 
sapore agro , con gradi 9 •/. di peso. 

D. Uescrvoete il Cobalt. 

R. Il Cobalt è dello stesso colore dello stagno, 
infusibile , solubile nell’ acido-nitrico, facile 
ad esser polverizato, pesante come 8 

D. Come si distingue Z’ Arsenico? ’ 

R. L* Arsenico di color grigio inclinante al ne- 
ro , pesa come 5 ^ e appena percosso man- 
da un grave odore di aglio. - 

D. Che indole ha il Manganese ? 

R. Il Manganese , bianco inclinante al grigio, 
esposto all’ aria si colora in violetto; ò as- 
sai nemico della fusione , e del peso speci- 
fico di 8 5/4- 

D. Come si conosce Z’ Antimonio? 

R. \J Antimonio ba la stessa bianchezza dello 
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. stagno , è fragile , lamclloso , facile ad eva- 
porare , del peso di 6 ‘/i. 

D- Accennate le proprietà dell' Urano ? 

R. L’ tirano è di uno splendore ineguale , di 
molta durezza, di colore bruno-cupo, e del 
peso di 6 >/ 4 . 

D. Dite da ultimo del Titano. 

R. Il Titano è di quattro gradi di peso spe- 
ciflco , ha un colore rosso-bruno , è opaco , 
e onninamente non si presta alla fusione. 

D. Quali specie di sostanze si contengono nel- 
la quarta classe? 

R. Le sostanze non metalliche', atte alla com- 
bustione. Di queste v’ ba una triplice specie 
principale, conosciuta co’nomi di SìoZ/b, Dior 
mante e Mellite. 

D. (hial proprietà hanno questi carpii 

R. li solfo cd il diamante ardono intieramen- 
te senza lasciare alcun deposito ; il mellite 
esposto al fuoco vivo, perde dapprima la sua 
trasparenza, quindi senza né ìnuammarsi, nè 
mandare alcun odore,, si converte in polve. 

D. Che cosa mi dite in particolare dei Dia- 
mante ? 

R. Il Diamante \ corpo più duro di ogni altro 
si trova principalmente in Europa , nel Bra- 
sile , e nell’ Oceania. 11 Rrasile ha dato fi- 
nora il più grosso diamante di 1680 carati.' 
Oltre a questi v’ è quello di Vienna di 159 
carati , quello di Russia di 194 , quello di 
Francia di 136 , e quello di Sances di 106. 
Ogni carato costa di quattro grani. 

D. Vi sono altre sostanze combustibili ’ì 

R. Si : vi sono quelle che vengono da origino 
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vegetale. Tali sono il Bitume, che arde con 
odore e fumo densissimo , c che lascia poco 
residuo: Y Antracite di lenta e dilQcile com- 
bustione, senza nè odore , nè fumo : il Car- 
bone di terra, così detto perchè è per lo 
più mescolato di sostanze terrose , come di 
Calce carbonata, di Se/ce, di Pirite etc. ; ed 
il Carbon fossile , il quale non differisce dal 
carbon di terra , che nella sua forma più si- 
mile a legno, che a pietra. A queste sono 
ad aggiungere il Legnile ed il Succino- 

D. Indicate in quali parti della terra si trooa 
più abbondantemente ciascuna specie di mi- 
nerali- 

R. Il discorrere di tutte anderebbe in lungo, 
e sarebbe di poco profitto. In generale però 
diremo soltanto , obe l’Europa abbonda prin- 
cipalmente di ferro , di rame , di piombo , 
di carbon fossile , di stagno , di sale ', di 
mercurio. L’Asia è ricca d’ogni specie di 
minerali. Le regioni equatoriali son ricolme 
d’ oro , e di argento. Sul territorio america- 
no son copiose le pietre preziose ed il dia- 
mante. Nell’ Oceania v’ ha dovizia di oro , di 
diamante e di stagno. 

D. Dove si trovano le migliori pietre pre%iose’t 

R. Lo smeraldo trovasi in Francia, in Siberia, 
in Egitto, e nella Repubblica di f^olumbia. 
Il %affro , il rubino orientale e l’ amatista 
orientale , in Persia , nell’ isola di Ceylan , 
nel Perù , nel Vicentino , ed in Boemia. II 
rubino spinello in Isvezia. 11 topazio ha luo- 
go in Sassonia , in Inghilterra , d nella Sve- 
zia medesima. Lì amatista , il calddonio , ed 
il plasma si rinvengono in Trans! Ivania , 

13 
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nel canlone tli Berna , nella Slesia, in Sas- 
sonia , sulle sponde del Nilo, e nel Messico. 
La corniola è indigena pressoché de’ mede- 
simi luoghi testé nominati , e oltre ad essi 
del Gargano , della Boemia , della Sassonia, 
della Sardegna , della Sicilia , dell’ Arabia , 
dell’ Egitto. 11 granaio é di S[>agna , di Un- 
gheria , e del Ceylan. Finalmente la torma- 
lina é quasi unicamente reperibile ne’ paesi 
di Europa, tranne la nera, cne si scontra nel 
Ceylan, e la violetta^ che trovasi negli Urali. 

D. Avete altro a dire della mineralogia'^. 

R. Tutto resterebbe a dire , avuto riguardo al- 
r ampiezza della materia , niente altro atte- 
sa la ristrettezza di queste nozioni elemen- 
tari. Servano esse ad insegnare , che gli es- 
serr anche i più dispregevoli, che noi calpe- 
stiamo , sono un prezioso lavorio della na- 
tura , il quale dà materia di sublimi me- 
ditazioni all’ uomo di scienze , e solleva la 
mente ad ammirare la grandezza e la sa- 
pienza del Creatore. { 
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IVOZIOIVI ELEMEIVTARI 

DI METEOROLOGIA. 


D. Olire della terra e delV acqua , emste in- 
torno al nostro globo altra specie di corpo ? 
R. Si : esiste l’ aria , che a grande altezza tut- 
to lo circonda, e che dicesi atmosferica. 

D. Che cosa è Varia atmosferica? 

R. Un corpo tenuissimo, invisibile, elastico 
e mobilissimo , sfornito delle altre proprietà 
di odore e di sapore, che sogliono accompa- 
- gnare il rimanente de’ corpi. 

D. Questo corpo é puro , ovvero imscolato di 
altre sostanze ? 

R. È sempre impuro , dacché assorbisce non 
solo particelle solide della terra, ma eziandio 
gran quantità di vapori acquosi. ■ 

U. Che cosa sono i Vapori ? 

R. Quando l’acqua è vinta dalla forza del ca- 
lore , essa si attenua e si scioglie, e cosi di- 
ventando pili leggiera di quel che era, si sol- 
leva in più alta regione, perdendo la forma 
e le proprietà, che prima aveva, e confon- 
dendosi coir aria. Cosi succede , che posto 
un vaso d’ acqua a infuocare sulle brace, co- 
mincia r ebuUizione , cioè il suo disciogli- 
mento, e quindi a poco a poco l’acqua di- 
minuisce di quantità , e in quella vece si 
sprigiona da essa un immenso volume di 
vapori. 

li. Che cosa fanno questi vapori nelVaria ^ 

R. Vi restano in uno stalo (/en/or/HC , linoliè 
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per cagioni estrinseche non ritornino al con- 
densamento. 

D. Quali cagioni producono il condensamento? 

U. Esse sono molte, e di varia natura; ma le 
principali riduconsi alla mancanza del calo- 
re , ed alla pressione dell’ aria. Dall’una par- 
te i vapori hanno bisogno, per mantenersi cosi 
discioiti, di calorico in gran copia, del qua- 
le se comincino a sofferir difetto , si rappi- 
gliano di bel nuovo. Dall’ altra , essi nel vo- 
latilizarsi acquistano un ampio volume , e 
però se vengan compressi dall’aria circostan- 
te, più di quanto comporti la loro natura, fa 
mestieri che si restringano , e ritornino a 
condensarsi. 

D. Quando si condensano questi vapori , die 
cosa formano^ 

R. La Nebbia , le Nuvole , la Pioggia , la Ne- 
ve., e la Grandine. 

D. Che cosa è la Nebbia? 

K. Allorché l’ aria , nella quale le evapo- 
razioni si diffondono , è già precedentemen- 
te satolla di acque , quelle non potendosi di- 
latare a lor bell’ agio , pigliano una forma 
visibile , con colore bianco-grigio, e restano 
a poca altezza dalla superfìcie terrestre. Que- 
sto è ciò che diccsi Nebbia. 

D. In qual modo si formano le Nuvole? 

H. Quando l’aria atmosferica diminuisce nella 
sua pressione , e perciò si rende men avida 
di contenere acqua, e più bisognosa di acqui- 
stare calorico , allora rimette in libertà quei 
vapori , co’ quali era mescolata , ed essi fa- 
cendo corpo da se , si riuniscono di bel nuo- 
»vo, prendendo forma visibile più o meno scu- 
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ra, secondo la maf^giore o minore loro densità. 

D. Clic cosa é la Pioggia? 

11. È il ritorno di questi vapori allo stato acquo- 
so , prodotto dalla mancanza di calorico suf- 
ficiente, onde quelli riacquistando il loro spe- 
cifico peso, precipitano sulla terra. 

D. Come si forma la Neve? 

K. Si forma per l’ eccesso di freddo , che sof- 
fre l’acqua nell’atto di rappigliarsi, quando 
cade dalle nuvole. Essa rimanendo quasi pri- 
va di (^ni calore, per cagion del quale si 
teneva fluida e scorrevole , ra^uppa le par- 
■ ticelle , delle quali componesi , ed acquista 
una forma solida e granellosa. 

D. La Gragnuola in clic differisce dalla neve ? 

R. La Gragnuola ^i forma o tutto insieme, pel 
grado piu intenso di freddo che la vince, 
o successivamente, secondochò l’acqua passa 
nella sua caduta a successivi strati di aria. 
In questo secondo caso, l’acqua via facen- 
do trovakaltre materie acquose, prossime alla 
congelazione , e queste addossandosi al pri- 
mo nocciuolo gelato, che precipitava, gli ade- 
riscono , o lo rendono duro e compatto , e 
talora lo ingrossano fino ad enorme rotondità. 

D. Allorquando V aria ahnosf erica si dilata , 
dove va essa? 


R 

D 

R 


. Si solleva nella regione superiore dell’equa- 
tore e produce i venti. 

. Come dunque si formano i Venti?. . 

. Molte sono le cjigioni , onde nascono que- 
sti potentissimi ed invisibili attori della na- 
tura. Noi ne accenneremo una la più ovvia, 
cui teste motivammo. Verso la parte dcl- 
r equatore , dove razione del sole 6 piu encr- 

12 * 
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gica sull’ aria , questa rarefaocndosi a moti* 
ve del calorico , e cercando più ampia sfe- 
ra da occupare , si solleva sull’ altezza co- 
mune deir atmosfera , donde per restituire 
r equilibrio, piega c si riversa dalla parte 
de’ poli. Intanto da’ poli , dove l’ aria è piu 
fresca , una porzione di essa , spinta dal pe- 
so maggiore , che le si addossa , corre verso 
< l’ equatore , per supplire alla deficienza del- 
l’ aria , colà riscaldata e rarefatta. Cosi for- 
mansi le correnti dell* aria, che chiamansi 
centi , e che soffiano con diversi gradi di vi- 
gore , a misura eh’ è più o meno forte la ca- 
gione, che li produce. 

D. Che cosa sono gli Uragani? 

K. Sono un rovescio subitaneo e copioso di 
pioggia , o di gragnuola , preceduto ordina- 
riainénte da venti , ed accompagnato da ful- 
mini c da tuoni. 

1). Da che nascono gli uragani P 
R. Esiste nell’ atmosfera certo fluido igneo , a 
cui si dà il nome di Elettricità. Questo è for- 
nito di attività inconcepibile, e se si scon- 
tra con certe specie di aria, che appellansi 
Gas , può anche formare istantaneamente un 
gran volume di' acqua , che prima non esi- 
steva. Or questo fluido appresso agl’ impetuo- 
si venti, solendosi accumulare in gran quan- 
tità nell’ aria, si scaglia attraverso que’ gras, 
i quali di repente scaricansi in fragorosissi- 
ma pioggia, ed esso medesimo nel suo sca- 
gliarsi forma au un tempo il tuono, U lam- 
po ed il fulmine. 

D. Che cosa è il Lampo? 

R. È il bagliore, cui produce alla vista lo slan- 
^ cip d’un volume di eleUrioo. 
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D. Che cosa é il Tuono ? 

K. È lo scroscio eh’ esso stesso produce nel- 
l’aria, per la velocità, onde la frange, so- 
spingendola con violenza a percuotere l’or- 
gano del nostro udito. 

D. Che cosa è il Fulmine ? 

11. È l’ elettricità , che si gitta sulla terra , 
traendo seco altre materie eterogenee , da 
essa composte insieme. 11 fulmine cade con 
immto portentoso a profondarsi nel seno 
della terra, riversando c distruggendo ogni 
ostacolo , che si frappone al suo libero pas- 
saggio. 

D. Clw meixo o'ha da impedire i dqsmeggia- 
mcnti del fulmine ? 

K. Presentargli delle punte alte ed aguzze , le 
quali dolcemente lo attraggono.» ed impedi- 
scono r impeto del suo urto. Queste si chia- 
mano parafulmini. 

D. Come si conosce in che disturna sia cadu- 
to un fulmine’ì 

K. Siccome il lampo si manifesta istantanea- 
mente alla vista, ed il tuono per converso 
giunge più tardi all’ udito , così si contano 

3 canti minuti secondi passano dal balenar 
i quello allo scrosciar di questo , c molti- 
plicato per tre il loro numero , indica ap- 
prossimativamente , quante miglia discosto 
il fulmine si sìa scagliato. 

D. Che altri effetti produce V Elettricità ? 

11. Nell’aria produce le stelle cadenti, e l’au- 
rora boreale , nella terra eccita l’ accensio- 
ne de’ vulcani. 

1). Che cosa sono le Stelle cadenti? 

11. Dicemmo già , che l’ aria spesso è pregi» 
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di certi fluidi, appellati Gas. Or uno di que- 
sti detto Idrogene , quello stesso onde si ali- 
mentano i nostri fanali notturni , ò facilis- 
simo ad ardere. Quando questo nell’ aria si 
scontra con l’elettricità, incendiasi, ed al- 
lora comparendo in varie forme di globi , 
di strisce , di travi, prende altresi diverse 
denominazioni , e fra le altre quella di stelle 
cadenti. 

D. Da che nasce V Aurora boreale ? 

R. Dall’elettrico e da altri gas esistenti nel- 
r aria , che si chiamano A%%oto .ed Ossige- 
no. Quando l’ elettrico si abbatte in tali ele- 
menti, é sua proprietà di combinarli, e di 
formarne altre sostanze, nominate Acido-ni- 
trico, Acido-nitroso , Gas-nitroso. Da queste 
si eleva sempre un vapore rosso e volatile, 
che dura non brieve tempo nell’aria , prima 
di svanire, c che illumina d’una luce soa- 
ve tutta l’atmosfera. Essa ó che appellasi Au- 
rora boreale. 

D. Da che si formano i Vulcani? 

R. Più ordinariamente si formano dal gas-idro- 
geno , che prima eccita i tremuoti, e poi si fa 
strada per le fenditure della terra , e si com- 
bina coll’ elettricità. 

D. Ditemi dunque donde nasce il tremuoto? 

R. L’ acqua del mare filtrando ed immettendosi 
sotterra , viene a passare per regioni ricche 
di minerali , e specialmente di materie fer- 
rugginosc. Al loro contatto si decompone, e 
una parte di essa diventando aria, sotto il 
nome di gas-idrogeno, acquista un volume 
molto maggiore di quel che prima si aveva. 

» Quindi per aprirsi il varco all’aria aperta, 
scuote la terra , e la fa tremare. 
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D. Ed in che guisa produce Veru%ione de* Vul- 
cani ? 

R. Questo Gas viene acceso dall’ elettrico , e 
così piglia forma di fuoco. Quindi sbuca fuo- 
ri dalle sommità de’ monti , dove gli si apre 
più facile il varco, e per la sua violenza trae 
seco gran quantità di materie calcaree, e 6/- 
iuminose , che levate a grande altezza , son 
vinte dal loro peso speciflco , e ricadono sul- 
la terra. 

D. Nasce dall* elettricità l’ Arco baleno ? 

R. Niente affatto : esso 6 fenomeno che provie- 
ne dalla luce solare. Allor quando sono 
nell’ aria delle gocciole di acqua , e die- 
tro ad esse una nuvola oscura, atta a riflet- 
tere i raggi del sole , allora questi raggi, che 
debbon partire dalle spalle dell’ osservatore, 
percuotendo in quelle gocciole si riflettono 
con determinata le^e, per la quale dividonsi 
i diversi colori, eoe li compongono, e for- 
mano lo spettro lucido , che noi chiamiamo 
Iride, 0 Arco-baleno. 
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